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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES J D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
diana del giorno precedente.

P RES I n E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentatii i seguentli disegni di legge
di iniziativa dei senatori:

VALSECCHI Athas, DE LUCA, MARTINELLI,

BOLETTIERI, COLELLA, CORRIAS Efisio e ANDÒ.
~ « Autorizzazione aWemissione di obbqiga~

z!ioni a fronte degli scarti raÌ'Ìzzati sui mutui
erogati daLle Sezioni autonome opere pub-
bliche» (1775);

SMURRA, BERTOLA, ZACCARI, LIMONI, SPIGA-

ROLI, LA RO';A e BURTULO. ~ « Diplomi di be-

nemerenze al merito dell'educazione inte-
grale dei giovani» (1776);

ANTONICEl.LI, CALEFFI e PELLA. ~ « CO[)Jces-

sione di un contributo annuo per il finan-
ziamento del Centro studi Piero Gobetti di
Torino» (1777);

T ANGA, RICCI. ~ «Integrazioni e modifi~

che delle norme sull'istruzione media tec-
n~ca » (1778).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissioni permanenti riunite in sede
referente

P RES ,I D E N T E. Comunico che il se-
guente disegno di legge è stato deferito ÌIIl
sede referente:

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) e sa

(Agricoltura e foreste):

PECORAROed altri. ~ « Nomne integrative

e modificati ve della legge 11 febbraio 1971,
n. 11, sull'affitto dei fondi rustici» (1740),
previa parere della sa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P R £ S I D E N T E. Comunico che,
a nome della 2a Commissione permanente,
(Giustizia e autorizzazioni a procedere)
il senatore Leone ha presentato la relazio-
ne sul seguente disegno di legge: {( Riforma
del Codice penale» (351), del quale la Com-
missione stessa ha approvato, in sede re-
digente, il testo degli articoli.

Comunico inoltre che, a nome della 4a
Commissione permanente (Difesa), il sena.
tore Pelizzo ha presentato ~a relazione sul
seguente disegno di legge: «Norme per il
conferimento della carica di vice comandan-
te generale dell'Arma dei carabinieri» (1490).

Comunico infine che, a nome della sa Com
missione permanente (Finanze e tesoro),
il senator,e Martinelli ha presentato -la rela-
zione sul seguente disegno di legge: «Con-
versione in legge del decreto-legge 12 marzo
1971, n. 249, recante modificazioni al regime
nscale di alouni prodotti petroHferi » (1770).
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Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di ieri, le Commissioni perma.
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

6a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e bel1earti):

Deputati NANNINI ed ,altri. ~ « Abrogazio~
ne deLl'articolo 3 della legge 11 giugno 1967,
n. 441, conoernente ill trattamento di quie~
scenzae previdenza degli imsegnanti elemen~
tari che hanno prestato servizio negli enti
delegati» (1605);

7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasp'Ùrti, p'Ùste e telecomunicazi'Ù~
ni e marina mercantile):

« Modifiche aill'artkolo 6 della legge 24 ot~
tobre 1942, n. 1415, sull'impianto ed eserci~
zio di ascensori e montacarichi in servizio
privato» (1547);

Deputati ACHILLI ed ahri. ~ « Disposizi'Ùni

in materia di mutui per ,la realizzazione di
'Ùpere di viabilità comunale e provinciaJ,e»
(1618);

8a Commissione permanente (Agricoltu-
ra e foreste):

.DALVITed ,altri. ~ « Aumento del oontr1bu-

to dell'Ù Stato a favore deli'Azienda di Stato
per le foreste demani.ali per l'Amministrazio~
ne del "Parco naziO'nale dello Stelvi'Ù"»
(1648);

Deputati MENGOZZl ed altri. ~ « Modifica

deN'arttcolo 9 della legge 27 ottobre 1966,

n. 910, concernente provvedimenti per 1'0 svi-
luppo dell'agriooLtura » (1715).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo

1953, n. 87, il Presidente della Corte costi-
tuzionale, con lettere del 22 giugno 1971, ha
trasmesso copia delle sentenze, depositate
nella stessa data in Cancelleria, con le quali
la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità
costituzionale:

1) degli articoli 62, commi primo e ter.
zo, e 63, comma primo, della legge 10 agosto
1950, n. 648, e degli articoli 50, commi pri-
mo, terzo e sesto, e 51, comma primo, della
legge 18 marzo 1968, n. 313 (sulle pensioni
di guerra), e dell'articolo 12, comma secon~
do, della legge 15 febbraio 1958, n. 46 (sul-
le pensioni ordinarie a carico dello Stato);
2) degli articoli 65 della citata legge 10 ago-
sto 1950, n. 648, e 55 della citata legge 18
marzo 1968, n. 313, nella parte in cui dispon-
gono che la pensione si perde dalle figlie o
che le stesse decadono dal diritto quando
contraggono matrimonio; 3) dell'articolo 40,
comma secondo, della legge 11 aprile 1955,
n. 379 ~ modificato dall'articolo 27 della leg-

ge 26 luglio 1965, n. 965, e dall'articolo 8 del-
la legge 5 febbraio 1968, n. 85 ~ (contenente

miglioramenti dei trattamenti di quiescenza

e modifiche agli ordinamenti degli Istituti di
previdenza presso il Ministero del tesoro),

nella parte in cui ammette al trattamento
di quiescenza le orfane solo se nubili o ve-
dove; 4) dell'articolo 18 della citata legge 15
febbraio 1958, n. 46, nella parte in cui, nel

concorso di tutte le altre condizioni, esclude

dal diritto a pensione i figli maschi celibi
che alla data del 1° gennaio 1958 siano ina~
bili al lavoro proficuo e siano nullatenenti
(Sentenza n. 135 del 16 giugno 1971) (Doc.

VII, n. 123);

degli arti'coli 26, commi quinto, sesto e
settimo, e 27 dell'allegato A del regio decreto

8 gennaio 1931, n. 148, nella parte in oui esclu-
dono !'indennità di buonuscita per i dipen-

denti dalle imprese autoferrotranviarie in ca-
so di destituzione o di dimissioni volontarie
(Sentenza n. 140 del 16 giugno 1971) (Doc.
VII, n. 124).

I predetti documenti saranno inviati alle
Commissioni competenti.
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Discussione delle mozioni nn. 38, 40, 69, 70,
79, 87, 89 e 90 e svolgimento della in-
terpellanza n. 56 e delle interrogazioni
nn. 255, 1925, 1946, 2164, 2175, 2202, 2290
e 2420, concernenti l'ONMI e i problemi
dell'assistenza all'infanzia.

Rinvio della discussione della mozione nu-
mero 70; ritiro delle mozioni nn. 40, 69,
79, 89 e 90; reiezione delle mozioni nn. 38
e 87; approvazione di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione delle mozioni nn. 38,
40, 69, 70, 79, 87, 89 e 90 le 110svolgimento
dell'interpellanza n. 56 e delle interrogazio~
ni nn. 255, 1925, 1946, 2164, 2175, 2202, 2290
e 2420, concernenti l'ONMI e i' problemi de'l~
l'assistenza all'infanzia.

S~ dia lettura delle mozioni, del1'interpel~
lanza e delle interrogazioni.

A R N O N E, Segretario:

MOZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

TOMASSINI, VALORI, DI PRISCO, MEN~
CHINELLI, LI VIGNI, PREZIOSI, ALBA~
RELLa, NALDINI. ~ Il Senato,

rilevato che l'assistenza per i bambini
subnormali, come viene oggi praticata, non
è rispondente alle finalità istituzionali e non
è organizzata secondo le più moderne tecni~
che terapeutiche;

rilevato, altresì, che molti degli istituti
esistenti hanno sede in vecchi edifici e sono
privi dei più elementari servizi e che manca
in essi un personale idoneo per preparazione
culturale e specializzata nel campo medico~
psico~pedagogico, indispensabile per il con~
seguimento dei fini pnncipali dell'assisten~
za, e cioè la cura ed il recupero del bam~

bino assistito;

considerato, dopo i gravi fatti verifica~
tisi in alcuni istitutI privati, che il tratta~
mento praticato è contrario ad ogni norma
etica e morale, prima ancora che scientifica;

ritenuto che l'assistenza all'inabile ed al
minorato è un dovere sancito nell'articolo 38
della Carta costituzionale, la quale riconosce
agli inabili ed ai minorati il diritto all'edu~
cazione ed all'avviamento professionale, e
che, ciò nonostante, vige ancora un sistema
ispirato ad una concezione custodialistica
cd asilare, il cui scopo è quello di emargi-
nare e non di curare i minorati,

impegna il Governo:

1) a predisporre una radicale riforma
del sistema assistenziale che sia fondata sul~
le pill moderne concezioni nel campo tera~
peutico e profilattico;

2) a provvedere, con urgenza, alla ri-
strutturazione degli istituti esistenti con la
costruzione di nuove sedi idonee a creare
condizioni ambientali che favoriscano il pro~
cesso rieducativo dei ricoverati:

3) a disporre che ogni istituto, pubblico
e privato, sia fornito di personale idoneo,
specializzato nelle tecniche terapeutiche, in
psicologia e in psicopatologia dell'età evo~
lutiva, nonchè di un adeguato numero di
educatori;

4) a stabilire che tutti gli enti privati
siano affidati alle Amministrazioni provin~
ciali che li gestiscano direttamente, con con~
gruo contributo dello Stato, sotto la vigi~
lanza degli organi sanitari. (moz. ~ 38)

DINDO, SCHIETROMA, IANNELLI, BU~
ZIO, ZANNIER, TANSINI, DI BENEDETTO,
TEDESCHI, GARAVELLI. ~ It Senato,

considerato:

che, dopo i fatti di Grottaferrata, altre
gravi deficienze sono risultate a carico di
molti istituti per bambini, in varie regioni,
a seguito di ispezioni tempestivamente ese~
guite;

che ciò dimostra come la vigilanza non
fosse prima adeguatamente esercitata e che
se essa venisse eseguita secondo legge sa~
rebbe di indubbia efficacia;

che ciò dà consistenza al dubbio che, al
di là degli scandali più gravi e delle de£.-
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cienze acoertate, numerosi siano gli istituti
per l'inlfanzia abbandonata o per i bimbi
non normali in cui noOnvengono applicate
le norme igieniche, educative e morali di
un'assistenza adeguata;

che mancano gli edifici e le attrezzature,
ma manoano soprattutto fa preparazione,
l'efficienza e l'istruziOil1e del personale pre.
posto;

che, infine, siMIlo ancora ben lontani
non soOloOdall'attuazione delle nOI1me, ma
anche dall'interpretazione dello spirito del-
le norme che la Costituzione impone per
l'assistenza al £anciullo in generale ed al
bimbo minorato in particolare, per cui è ne-
ce1ssario ed urgente cominciare a provve-
dere,

bIliPegna il Govemo;

1) -ad intervenire perchè l'ONMI coo-
stituÌisca in tutti i comuni i comitati previ-
sti dall'articolo 3 della legge 1° dicembre
1966, n. 1081, e li renda operanti, fornendo
ad essi il pronto appoggio degli organi sa-
nitari, amministrativi e di pubblica sicu-
rezza dipendenti dallo Stato, operando an-
che per la più larga collaborazione degli En-
ti locali e Iparticolarmente dei sindaci quali
ufficiali di Gov-erno;

2) a disporre perchè presso gli isti-
tuti pubblici e privati venga d'obbligo as-
sunto personale qualtficato dal punto di vi-
sta sia sanitario che educativo e perchè il
personale in Iservizio venga soOttopoOstoa vi-
sita medico-psichica per accertarne l'ido-
neità almeno fisica e mentale alle mansioni
che gli vengOil1oaffidate;

3) a predisporre la creazione di isti-
tuti appositi, affidati alle Amministrazioni
provinciali, che si prendano cura dei bimbi
suibnormali più gravi, provvedendo al do-
vuto finanziamento;

4) ad istituire adeguate borse di stu-
dio per il personale sanitario ed insegnante
che voglia approfOil1dire le conoscenze nel
campo della psichiatria infantile e settori
affini per dedicarsi poi alla cura, alla riabi-
litazione ed all'inserimentoO nel'la vita socia-
le dell'infanzia bisognosa. (moz. - 40)

TERRACINI, MINELLA MOLINARI An-
gioIa, MACCARRONE Antonino, ASBIATI
GRECO CASOTTI Do1ores, BONAZZOLA
RUHL Valeria, FARNETI Ariella, MANEN-
TI, TEDESCO Giglia, RENDA, VENANZI,
ARGIROFFI, GUANTI, FABIANI, DI VIT-
TORIO BERTI Baldina, O&LANDI, CIN-
CIARI RODANO Maria Lisa, DE FALCO. ~
Il Senato,

di fronte all'inammissibile stato di ar-
retratezza e carenza dell'assistenza all'in-
fanzia negli istituti ed ai frequenti episodi
di criminosa speculazione, di violenza e di
corruzione in danno dei minori custoditi,
provati anche da recenti iniziative della
Magistratura;

constatata la colpevole assenza delle
autorità di Governo, ed in particolare del
Mfistro dell'interno e dei pre£etti, nell'ope-
ra di vigilanza di fronte a situazioni scan-
dalose esistenti da tempo e che hanno pro-
dotto gravissime conseguenze ,sulle condi-
zioni fisiche, psichiche e morali dei bam-
bini assistiti;

tenuto conto che l'ONMI, preposta per
legge all'assistenza dell'infanzia ed al con-
trollo dei relativi istituti, si è resa respon-
sabile della più grave e costante omissione
dei suoi compiti istituzionali;

constatato che, alla luce di una dram-
matica esperienza più che ventennale, l'en-
te. in ragione anche della sua stessa strut-
tura burocratica, accentrata ed autoritaria,
dimostra clamorosamente la sua organica
e radIcale incapacità a rispondere alle esi-
genze di un'assistenza moderna intesa come
diritto del dttadino;

rilevato che l'opinione pubblica esige
un radicale rinnovamento dei princìpi e
degli indirizzi dell'azione dello Stato in
materia e quindi una gestione democratica
dei servizi basata sulla partecipazione e
sul controllo popolare;

considerate, infine, l'avvenuta istituzio-
ne delle Regioni, che hanno in questo cam-
po competenza primaria normativa ed am-
ministrativa, e le richieste in proposito
av:anzate dai Consigli regionald. e dagli Enti
locali,
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impegna il Governo:

a trasferire immediatamente alle Re-
gioni, mediante un decreto delegato, come
previsto dall'articolo 17 della legge finan~
ziaria regionale, le competenze, le funzioni,
i mezzi finanziari ed il personale attribuiti
all'ONMI dalle leggi vigenti, affinchè i ser~
vizi siano organizzati e amministrati secon-
do i princìpi dell'autonomia e del decen-
tramento stabiliti dalla Costituzione;

a procedere alla liquidazione della
ONMI, promuovendo i provvedimenti legi~
slativi necessari per lo scioglimento del-
l'ente e la destinazione del patrimonio, ade-
rendo alle iniziative parlamentari in ma-
teria;

a rendere conto al Senato, .che ripetuta~
mente lo ha richiesto, degli indirizzi seguiti
dalle autorità di Governo, e in primo luogo
dal Ministro dell'interno e dai prefetti, nel-
l'opera di vigilanza sugli istituti assisten-
ziali esistenti. (moz. - 69)

MINELLA MOLINARI Angiola, ARGIROF-
FI, FABIANI, CINCIARI RODANO Maria Li-
sa, TEDESCO Giglia, DE FALCO, FARNETI
Ariella, ORLANDI, VENANZI, GUANTI, MA-
NENTI, RENDA. ~ Il Senato,

in rapporto ai problemi dell'assistenza
all'infanzia « handicappata »,

considerato che !'intervento dello Stato
è gravemente carente come quantità e come
qualità in quanto facoltativa, indiretto e di-
sperso tra una congerie di enti ed istituti
privati che, pur percependo finanziamenti
pubblici, agiscono autonomamente al di fuo-
ri di ogni norma e controllo, con metodi fon-
dati ancora sul vecchio ~ antiumano ed an-
ti scientifico ~ principio della segregazione;

sottolineando come, in tale quadro di
arretratezza, caoticità ed arbitrio, particola-
ri responsabilità attengono all'ONMI, le cui
inadempienze esplodono in situazioni sem-
pre più generalizzate di speculazione e per-
sino di sevizie nei confronti di migliaia di
bambini custoditi in condizioni igienico-sa-
nitarie gravissime, con forme di vero inter-
namento carcerario e manicomi aie su cui nè

25 GIUGNO 1971

l'Ente nè i Ministeri competenti hanno mai
esercitato alcuna responsabile vigilanza;

constatato che anche forme di interven.
to più impegnato e moderno si basano pur
sempre su metodi di selezione e di separazio-
ne che approfondiscono nel bambino « han-
dicappato » turbe spesso provocate da trau-
mi di natura socio-ambientale, isolandolo
dalla comunità, e che tale situazione è ag-
gravata dalla tendenza in atto nella scuola
ad emarginare come subnormali una parte
sempre più numerosa di bambini che, esen.
ti da stimmate organiche, denunziano solo
difficoltà di comportamento o di apprendi~
mento per disadattamento sociale, implican-
do problemi di natura esclusivamente edu~
cativa;

rilevato che ciò costitUiisoe non s010 co~
stante attentato aHa salute ed a1la 1ibertà,
ma drammatiÌCo spreco di un grande patri-
monio di intelLigenza e di parteoipaziane sa-
ciale, in contrasto can la scienza maderna
che afferma la presenza in ogni essere
umana, anche gravemente minarato, di cam-
panenti di disponibi1ità inteLlettuale che, se
tmttate adeguatamente nell'ambito del più
vasto rapporto umano. consentano impor~
tanti risultati di recupero,

invita il Governo ad una svolta radicale
di ind~rizz,i perchè i pI'oblemi dell'infanzia
« handicappata» venganO' affI10ntati con ur-
genzaed in modo nuovo, rifiutando i c'Oncet-
ti stessi di iI'I1ecuperabilità e di segregaziane,
per un impegno totale di recupera nel1a sa-
cietàe can ,la parteaipazione delJ.a s'Ocietà.

A tali fini s,i pane oame necessaria una
azione pubblica, unitaria e dk,etba, che ga-
rantisca:

1) la prevenzione, 'Oggi .inesistente, iden-
tJificanda ed aggredendo Le cause di fonda,
complesse e differenziate, degLi handicaps;

2) ill recupero, nan salo carne meccanica
riabilitazione funzionaJe-nozi'Onistioa, ma co-
me sviluppo umana deUa persanalità di ogni
saggetto, nella sua propria s£era, 'Originale
e cI1eativa, di em'Ozioni, sentimenti, interessli;

3) i,l diritta rulla pI'evenzione ed al re-
cupera per turti, attraversa un si'stema 0'1'-
ganico di interventi e di serviz'i garantiti
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dallo Stato in modo diretto e obbligatorio,
con finanziamento pubblico, fondati su indi-
rizzi generali unitari, sul decentramento del-
le funzioni e la massima democraticità del-
la gestione, onde il rinnovamento dei conte-
nuti e il'evoluzione delle forme nell' opera di
risarcimento e di inserimento sociale siano
assicurati dalla costante, consapevole parte-
cipazione delle famiglie e dei cittadini, nella
viva realtà dell'ambiente e della società.

Momenti essenziali per lo svi'luppo di una
tale politica l1innovatrice appaiono essere:

1) la creazione ~ quale componente ne-
cessaria dell'istituendo Servizio sanitario na-
zionale ~ di una rete di servizi specializzati
per la prevenzione e per il recupero delle
minorazioni infantm fisiche, psichiohe e sen-
soriali: servizi integrantisi, nell'ambito delle
Unità sanitarie sociali, con gli altri settori
deH' assistenza igienico-sanitaria cointeressa-
ti (maternità, igiene mentale, mediiCÌna sco-
lastica), nonohè strettamente colrlegati, nel-
l'ambito del territorio, con i servizi dell'as-
sistenza sociale per l'infanzia e la famiglia,
servizi affidati ad équipes medico-psico-peda-
gogico-sociaH agenti nelle forme piÙ varie
(ambulatoriamente, a domicilio, presso le
famiglie, le istituzioni assistenziali, la scuo-
la), in costante legame con i genitori, con gli

insegnanti, con la popolazione, favorendone

anche la necessada sensibilizzazione e presa
di coscienza;

2) lo sviluppo contemporaneo dei servi-
ZJiper la tutela igienico-sanitaria e l'assisten-
za sociale deHa maternità e della prima in-
fanzia, considerando il concepimento, la gra-
vidanza, H parto ed i primi tre anni della
vita del bambino come momentli essenziali
della sanità ed a.ntegl1ità bio-psichica del suo
succesSlivo svHuppo;

3) il superamento del sistema attuale di
l1icovero ohiuso e permanente dei minori mi-
norati o disadattati, limitando l"internato ad
esigenze estreme patologiche o di carenza
familiare ed abolendo, in ogni caso, l'istitu-
zionalizzaz.ione segregatl1ioe e puramente cu-
stodiale, per 11icercare o sviluppare forme
nuove di ospi,tal1ità qualificata, aperta, il piÙ
possibile temporanea: raggruppamenti o af-

fidamenti di tipo familiare, centri a semin-
ternato settimanali o diurni, souole specia-
li a pileno tempo, capaci di offrire al bam-
bino gravemente «handicappato» un"asstÌ-
stenza speciaIizzata, mantenendolo nel pro-
prio ambiente naturale, in rapporto Vlitale
con la famiglia ed li coetanei;

4) il rinnovamento deUa scuola ~ par-

ticolarmente quelle materna e dell'obbligo ~

perchè i disadattati, i ritardati, la grande
maggioranza dej minorati partecipino alla
scuola normale insli,emee come gLialtri bam-
bini, il che implica l'abolizione delle attuaLi
cIassj «diffe}1eillziali », veri ghetti scolastid,
e l'adQzione di nuovi metodi e strutture di-
dattici: dalla formazione di gruppi articolati
di studio-lavoro all'istituzione di dassli a nu-
mero l1istretto di allievi in maggioranza nor-
mali, oon insegnanti particolarmente pl1epa-
rati; dall'organizzazione della colJaborazlione
sistematica tra insegnanti, medici e pskolo-
gi scolastki ed équipes speoialli,stiche all'eH-
minazione nell'edilizia scolastica delle « bar-
der,e architettoniche », in una necessaria pro-
spettiva di generale riforma della scuola, per
una scuola per tutti dai 3 ai 14 anni, a pieno
tempo, format,iva, in cui l'azione didattiÌca si
integf>i costantemente con quella assistenz,ia-
le e sooiale.

In relazione alle linee ed agli obiettivi in-
dicati, il Senato impegna il Governo ad atti
concreti che permettano l'avvio immediato
di una politica corrispondente e risolutrice,
e precisamente:

ad investire le Regioni dei poteri, delle
funzioni e dei mezzi necessari ad affrontare
adeguatamente, nel quadro delle competenze
sanitarie ed assistenziali che la Costituzione
loro assegna, i problemi dell'infanzia « han~
dicappata », sia per quanto riguarda la pote-
stà legislativa, la programmazione, il coor~
dinamento ed il controllo delle attività esi-

I stenti nel settore, sia per l'istituzione e la
gestione dei servizi, attraverso l'opera degli
Enti locali, con la partecipazione ed il con-
trollo delle famiglie e delle popolazioni;

a trasferire subito alle Regioni ed agli
Enti locali i compiti, i servizi, i mezzi e il
personale fino ad ora attribuiti all'ONMI,
promuovendo le condizioni per giungere al
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più presto allo scioglimento dell'Opera ed al-
l'assegnazione definitiva delle sue strutture;

a trasferire subito alle Regioni ed agli
Enti locali i poteri di controllo e di vigilan-
za sulle istituzioni pubbliche e private che,
a qualsiasi titolo, operano verso l'infanzia
« handicappata », controllo e vigilanza fino
ad oggi così gravemente ed irresponsabil-
mente inattuati;

ad impostare a livello nazionale ed a
promuovere presso le Regioni una politica
organica di preparazione del personale sa-
nitario, scolastico e sociale specializzato per
la prevenzione, le terapie di riabilitazione, la
assistenza dell'infanzia minorata o, comun-
que, disadattata e in difficoltà. (moz. - 70)

PERRINO, SPAGNOLLI, CAROLI, BAR-
TOLOMEI, COLLEONI, COPPO, NOE., PEN-
NACCHIO, PICCOLO, DE LEONI, BARRA,
COPPOLA, TESAURO, BRUSASCA, MURMU.
RA, BISORI, GENCO, FERRARI, PECORA-
RO, DAL FALCO, RUSSO, GIARDINA, ZAN-
NINI, TIBERI, MORANDI, VALSECCHI Pa-
squale, CASSIANI, FOLLIERI, MONTINI,
SAMMARTINO, SCARDACCIONE, ZACCA-
RI, ANDÙ, GIRAUDO. ~ Il Senato,

premesso che nei setto,ri della slanità e
deLl'assistenza soltanto le riforme di strut-
tura e l'estrinsecazione effettiva dei poteri
legi'slativi ed amminist:r:ativi spettanti aNe
Regioni potranno dare inizio al riassetto
strutturale e funzionale ol'mai indifferibile
nei settori stessi;

considerato, per quanto in palrtico,lare
ri'gual'da l'attività o,ggi svolta daH'ONMI, che
tale attività potrà essere inserita, innovata,
tm i compiti deltle nuove strutture che Isa-
ranno 'realizzate daNe riforme relative, nel
contesto della nuova reailtà 'regionale;

considera:to, altresì, che l'irruadeguatezza,
non omissione, di vigi'lanza sugli istituti per
minori addebitata all'ONMI non può essere
di'sgiunta daLl'insufficienza dei mezzi finan-
ziariannualmenteassegnati e che, comun-
que, non ne è responsabile soltanto Il'ONMI,
come emerge dall'articolo 1 del regio decreto
5 settembre 1938, n. 2008 (convertito nella
legge 22 maggio 1939, n. 961), con il quale è
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stato accentuato, se non avocato, il potere di
indkizzo, di coordinamento, di controllo e di
vigi,lanza sugli istituti medesimi, attribuito
al Ministero dell'interno (oggi aH'Interno ed
alla Sanità);

rilevato, peraltro, che nessuno degli isti-
tuti per minori! oggetto, di vecente, di conte-
stazioni o di incriminazioni da parte della
autorità giudiziaria è gestito daH'ONMI,
mentre, al contrario, con campagna di stam-
pa tendenziosa e diffamatoria, si è cercato
di far credere esattamente il contrario aHa
pubblica opinione;

rilevato, inoltre, che Ila campagna di
s'vampa in corso da alcuni mesi, proprio per-
chè tendenziosa e diffamatoria, ha omesso
di mettere in evidenza la veritiera e fonda-
mentale circostanza che nessuno degli asiH-
nido dell'ONMI, in occasione dene visite ef-
fettuate dall'autorità giudizi aria, è stato rite-
nuto non idoneo;

rilevato, ancora, che molti comuni, che
hanno direttamente realizzato asili-nido, han-
no richiesto, nel passato e nel pl1esente, pro-
prio per le garanzie di esperienza e di capa-
cità che tl'ONMI offre in tale ,settore 'speci-
fico, che la gestione dei loro asili-nido fosse
assunta dall'Opera nazionaLe per la protezio-
ne della maternità e deLl'infanzia;

ricordato che i compiti che la legge isti-
tutiva ha affidato aN'ONMI sono attuati, in
definitiva, non dagli organi centrali, indebÌita-
mente definiti accentratori ed autodtari, ma
dai comitati provinciali e comunali, presie-
duti dai presidenti delle provinde e dai sin-
daci e composti da elementi designati dai
Consigli provinciali e comunali, con ill ri-
spetto delle minoranze, e dai rappl'esentanti
di uffici ed organismi locali, che opemllO nel
campo dell'assistenza sociale, in base alla
legge 1° dkembre 1966, n. 1080, dotati della
più larga autonomia;

dato atto che 11'ONMI, ,lungi dal voler
mantenere o 'l'ilandare il « carrozzone », ha
predisposto ed inviato alle autoliI'Ìttàpolitiche
ed amministrative un proprio documento
programmatico in vista della dforma sani~
taria e un progetto di inserimento dei servi-
z~ dell'ente a Evello regionale, dimostmndo
con ciò stesso la sua disponibilità a voler
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contribuke al dnnovamento socialle e poli-
tico del Paese,

impegna il Govemo:

ad accelerare l'iter dei preannunciati di.
segni! di legge sune riforme in materia ,sani.
taria ed assistenziaJle, in modo che tali prov-
vedimenti, coo~dinati con ,le altre iniziative
pavlamentari già presentate al 'riguardo, pos-
sano avviare alla normaHzzazione taH impor-
tanti settori, soddisfacendo così le esigenze
riformatrici unanimemente condivise nel
Paese;

a promuovere, in attesa delle riforme
strutturali di cui sopra, tutti i provvedimen-
ti neoessari pe:rchè l'ONMI possa, nell'inte-
resse generale, svolgere, con mezzi adeguati,
non sltatioi, i compi,ti che derivano daHa leg-
ge istitùzionale, in armonia con il documen.
to progmmmatko approvato dal consiglio
centmle dell'Ente nelle adunanze del 21 nD-
vembre 1968 e del18 settembre 1969. (moz. -
79)

GATTO Simone, OSSICINI, PARRI, ALBA-
NI, ANDERLINI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, GALANTE GARRONE, BONAZZI. ~

II Senato,

valutata nei suoi molteplici aspetti la
necessità di un' organica e radicale riforma
dell'assistenza all':Ì!nfanzÌJa nel nostro Pae-
se, messa sempre più in evidenza daJlle gra-
vi carenZJe denunzialte dal Padamento, dal-
la Magistratura ,e dalla stampa;

considerato che le responsabilità messe
in luce in questi uLtimi tempi investono
non solo gli organi dell'ONMI, ma anche
quelli dei MinÌJsteri dell'interno e della sa-
nità;

tenurta conto che la riforma dell'ordi.-
namento. statalre, concretatasi neH'isltituzione
delle Regioni, e la preannunziata riforma
sanitaria pongono ormaii la soluzione del
pmblema ÌJnmodo impegnativo ed in forme
tali da non poter essere ulteriormente eluse,

impegna H Gov,erno:

a dare attuazione al decentramento del-
le attività assistenziali aNe Regioni ed agli

Enti lacali, sulla base di prindpi necessaria-
mente innovatori che diano a tutti il masiSi-
ma di garanzia dei diritti sanciti' neHa Costi-
tuziane e siano elementi di un effioiente e
moderna intervento, dal punto di vi,sta bio-
logka, sanitario 'ed educativo;

a presentare al Parlamento, senza u:llte-
riori e pregiudiizievoh indugi, l'annunziato.
progetto di istituziane del Servizio saMaria
nazionale, che nei suoi argani1smi di base,
costituiti dalle unità sanitarie locali, dovrà
comprendere ogni attività di medioina pre-
ventiva e sooiaJle per nnfanzia, quali i con-
sultori maternÌJ, pediatrid e pskopedagogid,
i servizi di medicina soolastÌJoa e queHi di
riabiMtazione dei m1nora:ti fisici e p,skhici.
(moz. - 87)

FERRONT, PIERACCINI, MINNOCCI,
FORMICA, VIGNOLA, LUOCHI, BARDI, DE
MATTEIS, CATELLANI, CIPELLINI, FER-
RI. ~ Il Senato,

già da tempo orientato, almeno per br-
ga parte dei suoi componenti, a soluzioni di
decen tramen to democra tka neli!' orgaJnizza-
zione dell'assistenza all'infanzia, come emer-
ge da molti dibattiti ~ quello sulla rlegge co-
sì detta di « piccola riforma» dell'ONMI
(n. 1081 del 1° dicembre 1966); quella per la
concessione di alouni contributi straoI'di-
nari (6 miliaI1di di lire sul bi1lancio della Sa-
nità del 1962~63; 13 miliandi di rli.re con leg-
ge del settembre 1968), quello sulla legge
istitutiva della scuola mateI1lla di Stato
(n. 444 del 18 marzo 1968) ~ così nellle

Commissioni competenti come in Aula, par-
ticolarmente su bilanci dei Ministeri della
sanità e dell'interno per i settori del.l'assi-
stenza in generale e dell'assistenza all'infan-
zia in particolare;

preso atto della riohiesta sempre più
pressante ed estesa che scaturÌisce da o~ga-
ni elettivi ,laca:li, da organizzazioni politi-
ohe, sindacali ed assistenzialli di base, ri-
chiesta non già ~ o non IsaIa ~ motivata
da reaziani emotive a recenti episodi a mt-
ti noti, per i quali sono in <carso indagini
da parte della Magistratura (episodi rivela-
tori, in qualche caso, di una situazione di
sfasciume organizzativo, e talvolta anche mo-
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l'aIe e oulturale, che trova emblellllatlca defi~
nizione neIle parolle del procuratore genera~
le della Corte d'appello di Firenze sul pro~
cesso per i ({ Celestini )': ({... un angolo di
Medioevo nella dvilissima città di Prato»),
ma che è il ,risultato logico, fatale e benefico
di una presa di coscienza dei diritti~doveri de~
gli Enti loc8Jli, ispirati alla Costituzione, dei
diritti.doveri consegveDziali al sorgere de1~
l'Istituto regionale e della convinta esigenza
che 1'organizzazione dell' assistenza in gene~
rale, e particolarmente all'infanzia, debba es~
sere frutto di una gesllone a Jivdlo :locale,
non più centralizzata (e perciò spesso estra~
nea e spesso O'stile a singole situqzioni ed
esigenze 10caH), e pertanto regolata secon~
do fattori socio~economlci, demografici, ur~
banistici, eccetera, e sempre basata sulle
piÙ nlodern~ dottr:ne psicopedagogiche, in
uno sforzo inteso a raggiungere risultati di
sviluppo eqmllbrato, fisicamente e spiri~
tualmente samo, di quel bene prezioso per
la società, per l'oggi e per il domani, che è
la nostra infanzia,

tutto cia, sia pure sintenticamente, pre~
messo,

impegna il Govemo:

1) a dare attuazione al decentramento del~

l'attività assistenziale alle Regioni e agli en~
ti locali, e ciò con la rapida approvazione di
leggi già all'esame del Pru:rlamento;

2) a provvedere con leggi appropriate, in
un lasso di tempo ragionevolmente breve, e
comunque 110n oltre il giugno 1972, alla sop~
pressione dell'ONMI ed al trasferimento al~
le Regioni dei compiti, delle funzioni e, con-
seguentemm'lte, dei mezzi finanziari sino ad
oggi ad essa attribuiti, nella salvaguardia dei
diritti acquisiti del personale della predetta
orrganizzazione, personale che potrà e dovrà
così portare, in urn rinnovato sistema demo~
cratico ed autonomo dell'assistenza all'in~
fanzia, ill patrimol1lo prezioso di esperienze
ed anche di dedizione al dovere sino ad og-
gi frequentemente avvilito da UTI tenace pre~
dominio dei poteri centraJli;

3) ad accelerare i tempi di presentazione e
di sollecito esame, da parte del Parlamen-
to, del disegno di legge di riforma sanitaria,
rul quale dovrà necessariamente legarsi, nella
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strutturazione di base della riforma stessa,
ogni aspetto di intervento preventivo e cu-
rativo dell'infanzia in generale e di recupero
psicofisico, e quindi sociale, dei bambini mi-
norati. (moz. ~ 89)

FALCUCCI Franca, SPAGNOLLI, BARTO~
LOMEI, DEL NERO, TIBERI, PECORARO,
PERRINO, COPPO, FOLLIERI, COLLEONI,
OLIVA. ~ Il Senato,

,constatato come le profonde trasforma-
zioni sociali in atto abbiano posto al1a 'Pub~
b tica cOrl1siderazione, anche nel settore del~
l'assistenza, problemi nuovi ed urgenti, ren~
dendone più diffusa ed avvertita la coscien~
za da parte dei oittadini;

rilevato il grado disvih.liPPo mggiunto
da una politica della sÌrCurezza sociale, pro~
mossa da tutta una serie di provvedimenti
legislativi approvati e di iniziative pubbli.
che e private realizzate in questi anni;

valutate le aoqul,sizioni tecnico-scientifi~
che ;!l1campo sanitario, pedagogico e sociale,
che hanno dato un giusto rilievo alla pre-
venzione;

tenuto conto della fase di attuazione

dell' ordinamento regionale che realizza il
disegno autonomistico le plluralistico previ~
Sito dalla Costituzione;

considerato, pertanto, che tempestivi
ed effi,cad provvedimenti, capaci di attuare
le suddette premesse in modo oirganico e
non frammentario, consentirebbero di supe-
rare le di,sarmonie e le insufficienze, sia
operative che economiche, delle attuali strut~
ture,

impegna il Governo:

a) a prevedere che nell'ambito del-

l'annunciata riforma ,sanita!ria ~iano pro~
grammati servizi efficienti ed interventi ade~
guati per proteggere la salute delle madri
é dei bambini, con partico[are riferimento
aJl'infarnzia handicappata;

b) a presentare, con l'urgenza che

l'importanza della materia impone, una leg~
ge~quadro sull'assistenza sociale, la quale,
in rapporto all'obbhgo di sohdarietà na~
zion<1le propria dello Stato; impegni le Re~
gioni, in applicazione agli articoli 3, 35 e
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117 della Castituziane, a garantire per tut-
ti i cittadini un'efficiente e qualificata re-
te di prestaziO'ni. Tale organizzazione do-
vrà Uitilizzare le strutture esistenti, oppor-
tunamente rinnovate e coordinate, con .le
funzioni che verranno attribuite all'unità lo-
cale dei servizi ,sanitari;

c) ad emanare .sollecitamente le nor-
me sui trasferimento delle funzioni, in ma-
teria di sanità e di assistenza, di .cO'mpe-
tenza regionale secondo H dettato della Co-
Sitituzione;

d) ad inserire nel secondo piano quin-
quennale di prossima emanazione concreti
impegni per assicurare, in .conformità ai
princìpi richiamati, un adeguato sviluppo
dei servizi di protezione sanitaria e sociale,
nel quadro organico della sicurezza sociale.
(moz. - 90)

INTERPELLANZA ALL'aRDINE DEL GIORNO':

ARGIROFFI, MINELLA MOLINARI An-
gioIa, PELLICANO', POERIO, TROPEANO.
~ Al Ministro della samtà. ~~ Per sapere

se risponde a verità la notizia secondo la
quale, nell'imminenza della campagna alea-
ria, che in Calabria dura circa sei mesi, non
soltanto non si prevede l'organizzazione di
nuovi asili-nido per i figli delle 40.000 rac-
coglitrici di olive, ma addirittura si minac-
cia di chiudere i pochi già esistenti.

Gli interpellanti sottolineano che anche
per i figli delle 5.000 raccoglitrici di gelso-
mino della costa ionica non è mai stato ma-
nifestato alcun impegno o interesse, in or-
dine a tale problema, da parte d~gli organi
pubblici prepO'sti all'assistenza e alla pre-
venziO'ne delle malattie delle madni e dei
bambini, e in particolare dell'ONiMI.

Gli interpellanti sollecitanO' l'urgente in-
teressamentO' del Ministro, invitandolo a
oonsiderare tale elementare ed urgente esi-
genza di civiltà nel mO'rtificante contesto
sociale del Mezzogiorno.

In tal senso si chiede:

a) se si intende intervenire a garantire
l'applicazione della legge n. 1081 dello di-

cembre 1966 (articolo 2) per la costituzio-
ne e l'insediamentO' dei Comitati provinciali
ONMI, in sostituzione delle gest10ni com-
mis,sariali ancora esistenti in tutte le pro-
vincie calabresi;

b) quali provvedimenti si prevedono
per l'avviO' del piano di attuaziO'ne degli
asili-nido, previsto nell'articolo 92 della leg-
ge del programma quinquennale di sviluppo
economioo, e più in partkolare per nmme-
diata costituzione di un primo nucleo nelle
.lOne a coltura olearia e dei gelsomineti, do-
ve ~ a causa del poverissimo lavoro del
bracciantato femmini.le e in genere delle
misere condizioni ambientali ~ drammati-

che sofferenz.e investono la prima infanzia,
espasta ad ogni sorta di pericoli soprattut-
to nelle stagioni di raccolta. (int:erp. - 56)

INTERROGAZIONI ALL'aRDINE DEL GIORNO':

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Premesso che l'Opera nazionale per
la protezione della maternità e dell'infanzia
fu autorizzata, con decreto mini.steriale nu-
mero 300.8/62917 del 23 gennaio 1962, ad
acquistare al prezzo di lire 45 milioni il com-
plesso immobiliare di proprietà della si-
gnora Ra>chele Mussoilini-Guidi denominato
« Rocca delle Caminate}} sito in comune di
Meldola (Forlì), per destinarlo ad istituto
per minori anormali psichici, per .conoscere:

1) quale destinazione intende dare :la
ONMI all'immobile (considerato che risulta
pericolante) che la Sovrintendenza ai mo-
numenti ha dichiarata che non può essere
demolito e che sarebbe necessario un inve-
stimento di oltre un mHiardo per lavori di
adattamento;

2) come e quando si intende dare con~
creta attuazione al programma di asili-nido,
gestiti dagli enti locruli, previ1sto dal piano
quinquennale di svi:h1iP'Poec.Jnamico, in con~
sideraziO'ne dell'assoluta insufficienza ed ina-
deguatezza dimostrata dall'ONMI nel risol-
vere questo importante problema.

Nella provincia di FO!Tlì, ad esempio, meil1~
tre si sono investiti 45 milioni in un imma-
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bile cadente iChe a nulla servirà, vi sana salo
5 asili-nido. per 310 bambini can una po.pola-
ziane infantile dai O ai 3 anni di cil1ca 27
mila unità e COin danne occupate nei Isetta-
ri produttivi per circa 62 mila unità.

È da rilevare infine che negli asili-nido.
vengano. praticate rette mensili di lire 15.000.
(int. ar. - 255)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri dell'interno e
della sanità. ~ Per sapere se hanno. provve-
duta a risalvere la grave situazione esisten-
te nell'istituto. per minori handicappatIÌ di
Pizzo Calabro, dave i 70 bambini ricaverati
si sO'na ribellati alle cantinue e scandalase
vessaziani cui sona stati sattaposti da parte
del persO'nale impiegata nell'istituto.. (int.
ar.~ 1925)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'interno e
della sanità. ~ P,er sapere quali cancreti e
seri pravvedimenti intendano. assumere per
il ripristina del tranquilla e serena anda-
mento. nel canvitta dell'Assaciaziane nazia-
naIe per gli interessi del Mezzagiarna, con
sede a Pizzo Calabro., ave il disinteresse di
alcuni, la scarsa impegna degli uffici della
Stata e la volantà icanaclasta di certi grup-
pi palitici hanno. determinata il caas tra i

giavani e safferenti aspiti dell'istituto.. (int.
ar. - 1946)

TOMASSINI, MENCHINELLI, PREZIO-
SI, CUCCU. ~ Ai Ministri dell'interno e del-
la sanità. ~ Per canascere:

1) se, dapa i gravi fatti accertati dalla
autarità giudiziaria negli asili-nido. di malte
regioni della Penisola, che direttamente cain-
valgano. l'organizzaziane dell'ONMI e !'in-
tera sistema assistenziale per .l'ln£anzia, non
ritengano. necessaria ed improragabiIe la
scia gli menta dell'ente stessa, soprattutto. se
si cansidera che le rece...l1ti rivelaziani se-
guono. gli scandali di Grattaferrata, di Pra-
to., di Modena, di Napali, di Oristana, di
Gatanzara, i quali dimastrana carne le isti-
tuziani assistenziali siano. ancara concepite,

strutturate e gestite carne mezzi represslvl,
can il fine di segregare parte della papala-
ziane ritenuta impraduttiva e fas lid.losa, e
funzionanti con i metadi di vialenza e ca-
striziane prapri del sistema repressivo.;

2) se non ritengano., alt'resì, che sia
urgente una prafanda rifarma del sistema
di assistenza, unificata e demacraticamente
decentrata, can l'affidamento. alle regiani,
alle pravincie e ai camUini dell'assistenza
alla ma,ternità ed alla prima infanzia, e al
~\l1mistera della sanità del caardinamenta
pro8:rammatico generale, deIJa preparazione
tecn:ca e scientifica dei servizi, del quadri
dirigenti e del personale, che realizzi i prin-
cìpì etico-sociali sanciti dalla Costituzione
ed H davere della Stata di proteggere la
maternità, l'infanzia e la gioventù e di tute-
lare la salute carne fondan1entale diritto
dell'individuo (articoli 31, 32 e 117 della
Costi tuzione).

Gli interraganti, in relazione ai fatti spe-
cifici denunciati, riguardanti gli asili~nido,
chiedono altresì di sapere se gli argani di
cantrollo hanno esercitata i 10.1'0 daveri e
poteri di vigilall1za e, in casa affermativo,

COHle mai, tuttavia, sona patuti accadere

l fatti stessi, che oasì penasamente hanno
turbato la pubblica opinione.

Nel caso in cui nessuna vigilanza e nessun

contl'allo siano stati esercitati, gli interro~
ganti chiedono. di sapere quali pravvedi-

menti i Ministri interrogati intendono adat-
tare nei canfranti degli argani responsabili,
data la loro palese omissiane di atti d'ufficio

e gli impliciti effetti di cannivenza Dei fatti
accertati. (int. ar. - 2164)

CIFARELLI, PINTO. ~~ Al Presidente del

Consiglio dei 111i,llStrz. ~~~ Per canascere quali

pravvedimenti, per il generale riesame della
situazione e la ristrutturazione dell'intera
settore, il Gaverna intenda adattare in pre~
senza della paliforme crisi di disfunzione
e di abbandana che travagli a l'assistenza alla
maternità ed alla prima infanz;,..

Gli interventi, invero, della rilagistratura
in relaziane a situazioni scandalase, l'allar~
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me delle famiglie e il disorientamento dei
pubblici amministratori non consentono, a
giudizio degli interroganti, alcun ulteriore
indugio del Governo, il quale deve esaurien-
temente informare l'opinione pubblica circa
quanto accade e circa le misure occorrenti
per assicurare al Paese un immediato inizio
del risanamento della situazione e l'avvio
delle riforme che sono urgentemente neces-
sarie. (int. or. - 2175)

VERONESI, ROBBA, PALUMBO, ARENA,
FINIZZI, GERMANO'. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia. ~ Per conosce-
re se non intendano, neLl'3Ittesa che un'in-
chiesta approfondita faccia luce sugli inqua-
lificabNli episodi avvenuti in alcuni istituti
per l'infanz1a, d~pendenti o no dall'ONMI,
provvedere affinchè vengano di,sposti, da par-
te di tutte le competenti autorità, ,ilmrnedia-
ti, precisi ed ,accurati controLli, nonchè op-
portuni e tempestivi interventi, in modo da
garantilre che fatti del genel'e di quelrli veri-
ficatilsi non abbiano assolutamente a r:ipe-
tersi. (int. or. - 2202)

MACCARRONE Antonino. ~ Al Ministro
della sanità. ~ Per Sapere:

se non intenda, usando dei suoi poteri,
far sospendere il concorso pubblico per l'as-
sunzione di ostetriche indetto dall'ONMI,
con bando pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-
le, e ciò in considerazione del fatto che tale
ente, sottoposto alla vigilanza del Ministero
della sanità, deve essere sciolto e le sue com-
petenze tmsferite alle Regioni ed agli Enti
locali, Isecondo il dettato costituzionale ed in
applicazione della delega conferita al Gover-
no dall'articolo 17 del,Ia legge 16 maggio
1970, n. 1081:

se non reQ1uti doveroso riferire al Sena-
to sullo stato dei servizi dell'ONMI, anche
in relazione alle gravissime situazioni emer-
se a seguito delle indagini promosse dall'au-
torità giudiz;aria e delle denuncie motivate,
prodotte da Consigli regionali, provinciali e

comunali, da sindacati e da varie associazio-
ni. (int. or. - 2290)

PINTO. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per

conoscere quali provvedimenti 'intenda adot-
tare por un'equa ristrutturazione dei servizi
per l' assis tenza all'infanzia.

Nel Paese esiste una grave carenza d'in-
tervento :pubblico nel settore dell'assistenza
all'infanzia, pc~- cui s,i è creato neill'opinione
pubblica un senso di malessere e di preoc-
cupazione. L'ONMI, che per legge dov:rebbe
provvedere alla tutela ed al controllo di un
ordinato sviluppo psico:tìsico dei minori, non
riesce ad assolvere i suoi compiti ,istituzio-
nali, sia per carenze organizzative, sia per
influenze politiche a senso obbligato.

Nella formulazione di un programma di
riforma sanitaria non è stata cOl1veniente~
mente, in una prospettiva di erncacee ne-
cessaria azione di prevenzione, valutata la
necessità di una diversa e nuova ristruttu-
razione dei servizi per l'assistenza aU'infan-
z:a; l'indice di mortalità infantile in Italia
è percen1ualmente molto maggiore che in al-
tri Paesi civHi; la distribuzione dei fondi da
parte deH'ONMI viene effettuata in maniera
irrazionale, con una destinazione quasi com~
pleta per la spesa corrente, per cui è venuta
ad istituzionalizzarsi una differenza fDa re~
gioni più avanzate e regioni arretrate nel
campo dell'assistenza ai minori:

L'interrogante ritiene, pertanto, che sia
necessario:

tenere nel giusto conto i problemi del~
l'assistenza all'infanzia in sede di formula~
zione della legge per la l1iforma s3lnitaria;

trasferire graduzdmente aHa Regione i
compiti dell'assistenza all'infanzia, attual-
mente di 'competenm dell'ONMI;

disporre per una diversa distribuzione
dei fondi fra le varie regioni, tenendo conto
dell'i'ildlce di mortaLtà in£antik e del red~
dito pro capite, oltre che deliI'indice di den-
sità demografica;

dispon-e perohè una parte dei fondi di-
sponibili sia espressamente destinata alla
costruzione di nuove attrezzature in quelle
regioni dove maggiormente ne è sentita l'esi-
genza. (int. or. - 2420)
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T O M ASS I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Onorevoli colleghi,
onorevoli Sottosegretari, signor Presidente,
11 ri tardo con cui il Governo risponde alle
varle interpellanze e interrogazioni, dopo
le drammatiche e sconcertanti vicende che
hanno portato, non soltanto ,l'ONMI, ma
tutTi gli istituti di assistenza alla ribalta
della cronaca, non è certo un segno di mol~
ta sensibiLtà a problemi di interesse pro~
fondamente sociale quali sono que1li che
toccano le cure e l'educazione del minore
in genere e, in particolare, del minore sub.
normale.

È dal modo come i bambini vengono as~
sistiti e curati fin dalla prima infanzia, spe-
cialmente negli istituti, che dipende lo svio
luppo della loro personalità. Di qui l'esi.
genza di trasformare le strutture degli isti-
tuti, non so.ltanto sotto l'aspetto ediHzio,
eliminando le macroscopiche, anonime co~
struzioni abenanti dove si ripetano. situa.
zioni negative a tutti note, ma anche sotto
l'aspetto del personale e del trattamento
che deve essere informato ai più moderni
i'l1di~izzi psicopedagogici.

Negli istituti di assistenza e di ricovero
dei minori, nella nostra attuale società, a
carattere prevalentemente ospedalistico, i
bambmi subiscono ,i danni della mancanza
e dell'insuffic:enza delJecure materne. Essi
sono sottoposti alla frammentarità delle
relazioni can le numerose persone che si
oocupano di loro. Si pensi che in detti ,isti-
tuti le persone che si occupano del bambino
di due mesi e mezzo sono 25. Perciò il pro-
blema va al di là dell'ONMI e investe tutto
il sistema, o meglio il non sistema, dell'as-
sistenza, e la necessità di una radicale ri-
forma.

Le denuncie dell'incé,<pacità dc)lll'ONMI e
di tutti gli altri istituti a garantire i servizi
di assistenza e di tutela dell'infanzia risal-
gono a tempi, non dico lontani, ma certo non
recenti. Ma ci sono voluti gravi e sconcer-
tanti avvenimenti perchè apparisse a tutti
la profonda crisi degli enti che per ,1:1loro
struttura e per il loro funzionamento non

sono più opere per rassistenza <tlla ma-
ternità e all'infanzia, ma sono invece ope-
re che favoriscono lil malcostume pohtico e
clientelare. Ed oggi che la società italiana
ha preso conoscenza e coscienza del male,
più che del bene, che l'ONMI e gli altri isti-
tuti hanno prodotto, si reclama da ogni par-
te lo scioglimento dell'ente e il passaggio.
alle regioni e ai comuni delle funzioni ad
esso demandate. La soluzione non è più dif.
feribile, non soltanto perchè con l'istitu-
zione delle regioni è la Costituzione che
comanda il trasferimento a queste dei
compIti che erano. stati affidati all'ente, ma
perchè ,il decentramento di tali compiti e
funzioni risponde più adeguatamente ai fi-
ni. Sotto quest'aspetto il problema è più
vasto e non si restrÌhge allo sciaglimenta
dell'ONMI, ma S1 allarga aHa soioglimento
di tutti gli istituti privati e religiosi che han~
no fatto della gestione degli asili,nido runa
fonte di riochezza e di speculazione sottraen-
doli <tUa loro funzione soelate.

Quello dell'assistenza e dell'organizzazio.
ne di istituti per la cura e l'educazione del-
l'infanzia è un servizio sociale e pubblico
la cui gestione dev'essere affidata agli enti
locali, sia pure sotto il controllo dello Sta-
to. Ma, ripeto, non soltanto l'ONMI deve
essere messa sotto inchiesta, bensì tutto il
sistema dell'assistenza all'infanzia. L'ONMI
è un aspetto partkolare. Non facciamo co-
me quel medico che grida contro la malattia
e non si preoccupa di rimuoverne le cause.
r guasti sono di antica data e direi conge-
niti, ma mai il Governo è intervenuto per
colpire alla ,radke, e cioè nelle cause, il ma-
le. che poi: si è manifestato con tanti epi~
sodi venuti alla luce; e, si badi, non perchè
scoperti e denunciati dalle autorità di con.
trollo e di vigilanza, ma perchè rivelati da
cittadini non più acq1.1iescenti ad un siste~
ma di colpevole silenzio o perchè non era
pill possibile nasconderli o perchè è interve~
TIuta l'autorità giudiziaria.

AVDemmo preferito che, piuttosto 'che l'au-
torità giudiziaria, fossero intervenuti gli or-
gani amministrativi, gli organi di contraI.
lo, i prefetti, il Ministero ddl'interno, il Mi~
nistero della sanità, il cui compito istitu~
zionale è proprio quello di controllare e di
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vigilare sull'andamento di questi istituti,
sui modi di cura e di assistenza. Ma purtrop~
po, proprio per la carenza di questi orga~
ni amministrativi, dobbiamo all'autorità giu~
diziaria se molti sconceI1tanti fatti sono
stati aocertati e formano oggetto di de-
nuncia da parte della pubblica opinione e
di inchiesta da parte dell'autorità giudiziaria.

E soltanto oggi H Ministro della sanità
si accorge (riprendo dal «Giowo» del 26
febbraio 1971 che ha pubblicato un'jnter~
vista del ministro Mariotti; peccato che
non s~a presente!): primo, che l'ONMI ha
mancato alla sua funzione di supervisore sl.d~
la vHa dei fanciulli ricoverati negli asili~ni~
do; secondo, che è assurda la situazione at~
tuale in. cevti setltori di assistenza infantile:
e cioè che lo Stato paga privati perchè ge~
stiscano a puri fini speculativi un settore
così importante della vita del Paese.

Ma non è solo questo. L'Unione italiana
per ,la promozione dei diritti del minore
ha precisato le gravi inadempi1enze dell'ON~
MI. In una lettera, direi una circolare, in cui
si denunciano proprio le oarenze di questo
ente, l'Unione italiana ,per la promozione
dei diritti del minore premette quali sono
i compiJta dell'ONMI c poi conclude che
nel:la realtà conoreta questi compiti non
sono stati assolti. Così scrive la predetta
Unione: «All'ONMI competono dunque fra
l'altro i seguenti compiti: vigilare sulla
applicazione delle disposizioni ,legislative
e regolamenta'ri ,:Unvigore per la prote~
zione della matel'llità e dell'infanzia e quin~
di anche sull'applicazione della legge re~
lativa aH'adozione speciale per quanto con~
ceme l'invio degli elenchi dei minori rico~
verati che gLi istituti di assistenza devono
trasmettere ogni tre mesi al giudice tute~
lare, ai sensi della legge 5 giugno 1967 n. 431;
controllare tutte le istituzioni pubbliche e I

private di assistenza all'infanzia; proporre
al prefetti la chiusura degli istituti di assi~ I

stenza all'infanzia inadeguati; segnalare al~
l'autorità giudiziaria, ai sensi degli articoli
328 e 665 del codice penale, i dkigenti degJi
istituH che: a) accolgono minori pur essen~
do gli istituti privi della preventiva autoriz~
zazione a funzionare, che la giunta esecutiva
nazionale dell'ONMI deve concedere dopo

aver accertato la loro i,doneità nei riguardi
economici, tecnici e morali; b) non segnala~
no all'ONMI i minori ricoverati che si tro~
vano in stato di abbandono e l'elenco di
quelli ricoverati o affidati a privati alleva~
tori e di quelli dimessi, e, per quanto COI1cer~
ne la specificazione dei quali, quanti siano i
minmi in situazioni di abbandono materiale
e morale, secondo la legge del 1945, n. 173,
l'articolo 400 del codice dvile, la legge del
5 giugno 1967 n. 41 ».

Ebbene, come dicevo, nella realtà con~
creta che cosa è ,successo? « È suocesso » ~

sono sempre le parole della ,lettera dell'Unio~
ne italiana per la promozione dei diritbi del
minore ~ ohe mentre bar, alberghi ed :al~

tri eserci~i pubblici iniziano la loro attività
so1:o dopo aver ricevuto la prescritta auto~
:rizzazione, dò non avviene generalmente
per gli istituti di assistenza aU'infanzia no~
nostante le precise disposizioni di legge e
nonostante le evidenti ripe:rcussioni negati~
ve sui minori ricoverztti in istituti inidonei
e l'ìmpossibilità di conoscere il numero
esatto degli istituti di assistenza e dei mi~
nori ricoverati. Fatti questi che impedisco~
no o ostacolano gravemente qualsiasi pro~
grammazione in materia. Ed è pure disap~
plicata la norma dell'articolo 51 del regio
decreto 15 aprile 1926 n. 718 che pI1escrive:
"Le istituzioni pubbHche e private che ab-
biano in tutto o in parte per fine di prote~
zione l'assistenza della maternità e dell'in~
fanzia debbono comunicare all'Opera na-
zionale i relaLvi statuti e i regolamenti e
le eventuaH modificazioni e uniformare la
loro att;vità alle disposizioni della legge
e del presente regolamento nonchè alle di.
sposizioni di massima dell'Opera nazionale
e alle prescrizioni generali o speciali da que~
sta date sia direttamente sia per mezzo
de~ suoi organi provinciali e locali per la
organizzazione e il funzionamento dei ser~
vizi di protezione e di assistenza ". Non riisul-
ta a quest'Unione che siano state impar1JÌte
nei 45 anni dall'entrata in vigore della ci-
tata disposizione prescrizioni riguardanti ad
esempio la capienza massima degli istituti,
,i criteri di ammissione e di dimissione, il
numero e la qualificazione del personale
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pur essendo dette prescrizioni essenziali per
la vita dei minori ».

È que110 che dicevamo prima, che i ma-
li dell'ente sono congeniti ed hanno ra-
dici molto lontane. Ed è per questo che
oggi da tutti i comuni d'Italia pervengo-
no ordini del giorno con i quali si chie-
de l'immediato scioglimento de11'ONMI e
S1 denuncia la carenza quantitativa e qua~
1i1ativa di strutture per l'assistenza alIa
matermtà e all'infanzia. Un organismo cen~
tralizzato e burocratizzato come l'ONMI non
ha piÙ ragione di essere, in contrasto co-
m'è con i compiti specifici spettanti alle re-
gioni. È compito primario di queste, infat-
ti, come viene sottoEneato concordemente
da tutti, queIlo di programmazione e di con-
trollo dl tutto il' settore sanitario assistenzia-
le ,e di predisporre altresì una adeguata as-
sistenza sociale, sanitaria, psicopedagogica
ai fini di garantire un sano sviluppo della
maternità e un equilibrato sviluppo psico-
fisico della personalità del fanciullo. Ma il
decentramento, onorevoli colleghi, non ri-
sponde soltanto ad un dettato costituziona-
le e a:d una esigenza democratica, ma an-
che ad una necessità per un migliore ade-
guamento dei mezzi di assistenza e delle cu-
re pedagogiche alle particolarità delle ~opo-
lazioni italia'l1e che presentano caratteristi-
che diverse da regione a regione per tradi-
zione e cultura.

Sarebbe incompiuto il discorso se ci li-
mitassimo s0'ltanto all'ONMI e se pensassi-
mo che, sciolto questo, il problema dell'as-
sistenza è risolto. Il problema è più ampio
e investe 1utte le istituzioni che hanno il
compito di intervenire nella cura e nell'edu-
cazione dell'infanzia, nell'assistenza e nella
rjeducaz~one dei subnormali. Io non la chia-
rrneri piÙ ({ assistenza all'infanzia »; questa
espressione riecheggia un po' quel filantro-
pismo oitocentesco con cui la buona bor-
ghesia italiana, con le opere di carità cer-
cava di compensare il senso di colpa che
aveva e che ancora ha verso l'infanzia ab-
bandonata; io 10 chiamerei invece ({ do-
vere dello Stato, «dovere della società»
così come, con significativa espressione. og-
gi si parla di ({ diritto del minore» all'edu-
cazione, aH'assistenza e alle cure

Ma un discorso va fatto rapidissimamen-
te sulla legge ~er l'adozione speciale. Ri-
sulterà anche a voi come questa legge
non abbia avuto la sua applicazione com-
pleta. E da questi banchi noi, quando
esprimemmo il nostro voto favorevole a
quella legge, avvertimmo che essa per
il meccanismo, per la mancanza di attrez-
zature, soprattutto per la mancanza di
personale idoneo, non sarebbe stata mai
applicata. Ebbene oggi proprio dai giudici
del tribunale per i minori, proprio daIl'As-
soC'Ìazione delle famiglie adottive viene de-
nunciata la disappHcazione della legge. Al-
lora dicemmo, e 10 ripetiamo, che è una leg-
ge provvida, perchè siamo consapevoli del-
la pregiudizievole influenza che ha la ca-
renza deUe cure materne, fin dalla prima
infanzia, sullo sviluppo deUa personalità del
fanciullo. È proprio l'Ass0'ciazione delle fa-
miglie adottive che, tra ,le altre cose, in una
lettera al sottosegretario Pennacchini, no-
ta e ,rileva: {{ Una ricerca compiuta da assi'-
stenti sociali di quest'Associazione per con-
to dell'Unione italiana giudici per minori ~

ricerca confermata da altri accertamenti ~

ha dimostrato che i giudici tutelari, salvo
alcune eccezioni più uniche che rare, non
hanno mai svolto e non svolgono attività
in materia di minori per quanto concerne
gli aspetti non patrimoniali e cioè quelli
che attengono alla formazione della loro
personalità ». Per questo dicevo sin dal-
l'inizio, e 10 ripeto, onorevoli colleghi, che
il problema è più ampio ed è quello che in-
cide su tutto il sistema di assistenza per il
minore che. non dimentichiamolo, ,è l'adul-
to di domani. Un grande psicologo diceva che
il bar<1bino privo di cure materne nell'in-
fanzia coverà odio quando sarà adulto!

Dobbiamo quindi allargare la nostra vi-
sione verso un nuovo rapporto tra minore e
società, tra minore e famiglia, perchè una
società si qualifica, nel suo progresso ci-
vile, anche dal modo in cui prende a cuore i
problemi dell'infanzia, si avvicina al fanciul-
lo, 10 ,cura e 10 assiste; e soprattutto dal mo-
do in cui crea le condizioni ambientali per
favorire un sano sviluppo della sua perso-
nalità. La personaHtà è sempre il risulta-
to di due componenti: la componente bio-
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~ogiiCaindiv~dUlale e psichica e la componente
sDcia1e e amb~eilltale.

Le ricerche psicopedagogiche mostrano
cOlme le carenze in questo settore abbiano
gravi conseguenze individuali e sociali e in
particolare provochino il difficile ,inserimen~
to del minore nella società, la incapacità di
assumersi un proprio rUDlo responsabile
e l'impossibilità di stabilire con gH altri
rapporti di amicizia, di amore e di soli da~
r~età.

,Entriamo così nel triste e delicato cam~
po delle manifestazioni ,patologiche, dei disa~
dattamenti minorili, della delinquenza e del~
le deviazioni sessuali. Infatti i problemi so~
no strettamente connessi con l'assistenza
al fanciulLo fin dai primi mesi di vita, sin
dall'infanzia, e con l'educazione del fan~
ciulloe quindi con uno sviluppo tale della
sua Ipersonalità che non lo renda nè asodale
nè disadattato, ma lo possa inserire nel con~
sorzio socia1e; diversamente avremo quel
grave e triste fenomeno che è la delinquen~
za minorile. Quan do poi, onorevo1i colle~
ghi, di fronte al fenomeno della delinquen~
za minDrile insolrgiJamo e ce la prendiamo
con il minore punendolo, secondo il siste~
ma repressivo, credendo che con la punizio-
ne e il castigo oil carcere 10 salviamo, con~
tinuirumo a sbagliare. Infatti dobbiamo su~
rare la prevenzione del male e non ricorrere
alla repressione. Inv.ece si insorge contro i
minori deviati senza che nessuno mai si curi
di ceI'care le cause Iprofonde che determina~
no ,l'alterazione della personalità.

Se questo dunque è vero" qual è la con-
clusione? Oocorre riformare tutti gli isti~
tuti di assistenza, occorre preparare il per-
sonale qualificato, gli assistenti sociali, gli
esperti in psicologia e in pedagogia. Questo
è il compito che dobbiamo assumerci.

Non dobbiamo lasciare i bambini e i gio~
vani abbandonati. Quando si rivela il disa-
dattato, è già la malattia che si manifesta;
ma questa malattia ha delLe cause remote.
Pensate al bambino che non riceve un'ade-
guata assistenza negli asili~nido, pensate al~
la madre lavoratrice che deve compiere il
suo dovere di donna che lavora e nello stes~
sto tempo dovrebbe essere garantita che il
proprio bambino venga educato bene. Ora,

di asiH~nido ce ne sono ben pochi; ma a
parte questo, mancano le assistenti, manca
il personale. Ed al,lora li bambini che ve~
diamo abbandonati nelle borgate, nei paesi,
nelle campagne respirano nell'aria il clima
che c'è attorno a loro, :lo assorbono come
s'Pugne, senza che vi sia una mano che li
guidi, senza che vi sia una Ipersona che li
segua nel loro sviluppo., che colpisca le de~
viazioni improvvise ed intervenga tempesti~
vamente e preventivamente per evitare l'ag~
gravarsi del male psichico. Se si continua
così, certamente questi bambini rimarr-2nno
abbandonati a se stessi. E poi si dkà: ecco
a che CDsa portano la libertà e la democrazia,
senza rendersi conto che linvece questo è il
frutto. di un sistema repress:ivo, di un siste~
ma 'Che provvede soltanto ad i:solare, come
avviene nel campo carcerar:o, nel campo
della Ipsichiatria, nel sistema ospedaHero.
L'uomo 'Che pecca viene isolato, viene eli~
minato. Invece noi vorremmo una sol:idarietà
sociale diversa: l'uomo ,che pecca merita la
nostra assistenza, merita il nostro. aiuto.

Ebbene, per raggiungere questo occorre
anzitutto una riforma radicale di tutti gli
istituti di assistenza. Ed io mi auguro che
la discussione di queste moziDni. che le ri~
srposte e le repliche alle interrogazioni e aIr-
l'interpellanza non rimangano una pura
esercitazione accademica. Vorrei che non
si verificasse più quanto è avvenuto nel pas~
sato, cioè che dopo ampie discussioni, do~
pale belle promesse del Governo, tutto ri~
manecome prima. Quando nelle nostre mo~
zioni diciamo « il Senato impegna il Gover~
no ", vogliamo che il Governo non soltan~
to assuma l'impegno, ma lo. realizzi; a1tri~
mentii sarebbe una presa in giro reciproca.
Noi discutiamo, denunciamo i maH che vi
sono neUa società, i:mpegniamo il Governo
ad intervenire con un'o'Pera di trasforma~
zione delle strutture: ir1 Governo promette
e poi non mantiene. Ebbene, mi auguro che,
per lo meno per quanto riguarda questa set~
tore, ciò non avvenga.

Abbiamo chiesto lo scioglimento dell'ON~
,MI; e non l'abbiamo chiesto soltanto noi,

ma l'hanno chiesto tutti i comuni e tutte
le amministrazioni provinciali d'I talia. Chie~
diamo anche la :trasformazione di tutti gli
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istituti pri'Vati< di assistenza perchè voglia-
mo che l'assistenza sia compito esclusivo
degli .enti locaH, vogJlimno che si evi,tino le
s.peculazioni, i ladrocini, i furti, i maltratta-
menti nei riguardi dei bambini. Badate che
l'opinione pubblica e la stampa hanno chia-
mato questi istituti lager! Basterebbe que-
s to per denunciare in quale situazione taLi
istituti si trovano.

Non vorrei che il ritardo con cui il Go-
verno ha risposto ai nostri documenti si-
gni£iJcass.eanche ritardo pelr l'attuazione di
quelle riforme che sono reclamate da noi
qu1 in Senato. Ma noi non facciamo altro
che eco alla 'Voce più grande della pubbl<ica
opInione che eSIge <la immediata ristruttu-
raZIOne di tutti gli i.stituti di! assistenza.

leri non vi erano Ie 'regioni, oggi esse oi
sono ed è loro compito primario gestire que-
sti istituti di assistenza. È il dettato costi-
LUzionale che impone il trasfeI1imento di,
queste funziom all'ente regione ed ai co-
muni. Ho spiegato anche le ragioni scienti-
fiche per cui Il sistema deve essere decen-
trato.Penso pertanto che il Governo non
vorrà deludere ~ è un augurio che mi fac-
cio, anche se l'espeJ1ienza mI rende scetti-
co ~ l'aspettativa della pubbhca opinione.
Voglio sperare che in questo settore si fac-
ciano deLl,e riforme, riforme che rispondano
alle esigenze moderne, ai criteri medico-p si-
co,pedagogici e che soprattutto rispondano
ad una necessità sociale.

Desidero ricordare ~ e concludo ~ che

l'assistenza a.l fanciullo è un dovere pri-
mario che interessa soprattutto la società,
perchè un bambino se CI1esce male di'Ven-
terà il deviato di domani e potrà ,essere il
delinquente del dopo. Se voglliamo, pertan-
to, salvare la società dai mali dell'individuo,
dobbiamo salvare l'individuo dai mali della
società. (Vivi applausi dall'estrema sinistra).

D I N D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I N D O. Onorevole PreSlidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, la
mozione n. 40 da noi presentata ,porta .l,ada-
ta del 2 agosto 1969. Sono quindi già passati

due anni da quando è stata presentata ed
anch'io devo assOlciarmi a quanto ha det-
to Il collega Tomassini circa l'indifferenza
che il Governo ha dimostrato nei confronti
dI queste mozioni che sono veramente im-
portanti nella vita sociale di una demo-
crazia.

La mozione fu presentata a seguito dello
scandalo dell'asilo di GrottafeHata a cui
successero poi, per un intensi:ncarsi del-
l'azione degli organi di vi,gi,lanza, che pure
avevano questo compito anche prima, altri
scandali, altre denunce in tutte le province
della penisola sulle carenze e a volte sulle
crudeltà constatate in istituti costruiti e fi-
nanziati dal pubbllico denaro affinchè i bam-
bini abbandonati e soprattutto i subnor-
mali trovassero accoglienza e assistenza
cOlnvenienti.

Le successi'Ve denunce fatte attraverso
questo rinnovato lavoro degli organi di sor-
veglianza dimostrano che se lo Stato vuole
intervenire molte cose possono essere rad-
drizzate, di'mostrano che se la burocrazia e
l'indifferenza lasciano il posto all'amore e
al senso del dovere gli istituti funzionano.
,È per .questo che sono lieto di vedere che a

questo dibattito ha voluto essere presente
l'onorevole Ministro dell'interno.

Ora Isi è mossa anche la magistratura ma
al Parlamento e al Governo questo non può
far piacere poichè la magistratura inter-
viene di solito là dove riscontra carenze da
parte dell'Esecutivo; e gli organi legislativi,
prendendo atto di questo e ~.iconoscendo
Il lavoro che i pretori possono e debbono fa-
re nellor:o ambito di competenza, non posso-
no non sottolineare queste carenze dell'Ese-
cutivo in un setto~e che per troppo tempo è
stato lasciato alla ,pubblica carità, intesa
non nel senso moraIe e cristiano della paro-
la, di Sipinta interna ad amare il proprio
prossimo, ma intesa nel senso çhe ad altri,
cioè a coloro che si sono dedicati con vo-
to religioso a questo settore o a pochi al-
tri entusiasti, la comunità di tanto in tanto
dà il proprio obolo quasi con indiffer.enza
liberandosi così di un da'vere che è stretta-
mente suo.

Oggi, per fortuna di tutti, l'opinione pub-
bhca si è mossa, sente il problema e spinge
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tutti noi ad agire Iperchè venga migliora~
to questa settore fondamentale della nostra
democrazia. Siamo ancora ben lungi dal~
l'attuaziane del dettata costituzionale che
prevede l'assistenza e l'educazione come ob~
bligo sociale verso queste cr,eatureche, non
per colpa loro, sono nate senza una fami~
glia, senza una salute perfetta o un'inte1li~
genza normale. Ma è l'opinione pubblka che
deve agire, saprattutto attraversa il decen~
tramento delle nostre i'stituzioni.

È noto che le democrazie anglossalssoni
sono fondate quasi tutte su una serie di co~
mitati cittadini o di, quartiere che si occu~
pano di questi problemi. La legge istitutiva
deU'ONMI, modificata neI 1966, nella sua
struttura materiale è un'ottima legge; essa
prevede il decentramento, la costituzione
di comitaN provinciali e comunali, ma se
andiamo. pO'i a vedere quanti comitati comu~
nali sono stati ,i,sti'tuiti dal 1966 ad oggi, ve~
diamo ,che il 101'0 numero è molto scarso
rispetto a quello dei comuni Ì'taHani'. Questo
distacco dal tessuto saciale in cui l"istituto
opera provO'ca indifferenza verso questi pic~
coh ciHadini che hanno più diéritti degli a,l:-
tri perchè più sfortunati degH altri.

Se i miei dati sano esatti, sono più di
400.000 i bambini abbandanati a senza fa~
miglia ricoverati iln isti1;uti: una città gl1an~
de quasi come Firenze castituita tutta da
bambini abbandonati. È grande quindi la
responsabilità che abbiamo. poichè, come
tutti sappiamo, l'educaziane e l'espedenza
di vita della prima infanzia halnno una in~
fluenza enorme e decisiva sul futuro svi:lup~
po del fanciullo e dell'uomo.

Voglio rkordare una partilcoilare ,espe~
rienza fatta da me a Verana in un payco
ipubblico. In quel peniodoil locale istituto
per l'infanzia abbandonata aveva iniziato
una nuava pol,itica, permettenda che i bambie
ni suoi ospiti, fino ad allora reclusi e com~
pletamente staccati daUa società, camin~
ciassero gradualmente a frequentare ,i, luo~
ghi pubblici e li aveva lasciati andare in
'questo parco. Ebbene, quando i bambini
v,idero me, che per loro ,in quel mamento
rappresentavo un papà, mentre mia mo~
glie 'fappresentava una mamma, ci cor~
sera incontro e fummo letteralmente som~

25 GIUGNO' 1971

mersi da questi piccoli che volevanO' esse~
re ,presi in braccio e parlare con un adul~
to, con un uomo (soprattutto poichè le loro
assistenti erano lagicamente tutte donne)
per poter apprendere, per poter vivere un
momento a contatto con due persone che
essi pensavano fossero una mamma ed un
papà. E questa è stata propx-io una dimo~
strazione del bisogno di affetto che queste
creature hanno paichè è chiaro che il fan~
dullo ha bilsogno di una famiglia e dovrem~
ma ,tendel'e a rendere la vita di questi '£an~
dulli H piÙ vicino possibile a quella fmnÌllia~
re per fare in mDda che diventino dei buoni
cittadini. N'On si può fare immediatamente
tutto., sirgnor Ministro., ma è oerto che appli~
cando, ad esempio, fino ad ora bene la legge
suM'Opera nazionale matelìnità ed infanzia,
creando i corni ta N provindali e comunali e
facendo li funzionare, avremmo certo agito
meglio.

Il significato da dare oggi al termine assi~
stenza deve finalmente uscire dal tradizio-
nale concetto di iniziativa 'intesa a sovve~
nire, soprattutto a soopo di difesa, una
consoLidata situazione sociale di individui e
gruppi impantanati nella povertà a 'inchio-
dati neE' emarginaZiione per acquisire <il si~
~nifica,to pieno e pienamente accettata di
una organica e va'lida risposta accessibile a
tutti i cittadini per il soddisfacimento di
tutta una seDie di esigenze che costrtuisco-
no ormai un aspetta insoppnimibile di, un
nuovo e generalizzato mO'da di vita.

Ebbene, nel nostro Paese sono sorte isti~
tuzloni che promuovono questo mada di ve~
de,re l'assistenza; è stata citata l'Unione i,ta~
liana per i diritti del minore, che ha presen~
1a,to qUii al Senato un disegna di legge per
il nuovo trattamento dei fanciulli 'inabili,
disegno di legge che potrà essere discutibi,le,
perchè vuale istituke addirittura un nuo~
va ministera, ma che è itl risuLtato di sforzi
che la società e l'opinione pubblica sta pro-
muovendo e partando avanti in questa dire~
z,ione.

Ebbene, ritengo che sia una grossa re-
sponsabi!Jità quella che abbiamo tutti noi
in questo settore. Ripeto che, per fortuna,
nella democrazia, l'opinione pubblica si è
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mossa e ci appoggia certamente in tutto
quanto si può fare.

Desidera ricordal'e un'altra esperknza di
ca,ra ttere personale. A VerOJla sono il pre~
sidente dell'Associazione per l'ass,istenza ai
bambini spas lici e posso dire che ovunque
mi rivolga per avere aiuti, anche materiali,
facilitazioni di ogni genere per andare avan~
ti in questo difficile compito, non trovo mai
un rifiuto; ciò vuoI dire che vi è nella nostra
comunità, fartunatamente, questo nuovo
Sènso di dovere sooiale che del resto è stato
inci:so dai costituenti nella Carta costitu~
zionale della nostra Repubblica.

NeLl'indi.rizzo delle mozioni di stamane
VI è uno stato di accusa verso l'Opera na~
zianale maternità ed infanZJia; .la nostra mo'-
zione presentata allora si, è invece soprat~
Lutto occupata non tanto dell'Opera nazio~
naIe maternità ed infanzia, che ha le sue
leggi, i suoi obblighi, le sue carenze e che
deve per forza, poichè lo vuole la Costituzio~
ne, passare tira non molta tutte le proprie
incombenze alle regioni; ma al di sotto di
quelle che possono essere le polemiche po~
litIche sulle iist'Ìituzilani, dobb1amo occupar~
ci di un dato di fatto fondamentale e cioè
della preparazione del personale che si oc~
cupa di questo delicatissimo settore, pre~
paraziane che manca nel nostro Paese, del~
l',insuffidenza degli edi,fici, della mancanza
di, un corpo medko che si accupi più pro~

fondamente della psicolagia o della psi~
chiatria infantile e che ha bisogno di, esse~
re aiutato per arrivare a delle conoscenze
più a:pprofondi,te in materia.

Giustamente H collega Tomassinri ha ri~
levato che quando si deve aprire un bar o
una panetteria è necessario il certificato del~
l'ufficiale sanitario e si fanno i tesserini sa~
nitari per i commessi che vendono i com~
mestibili e che per l locali pubblici è ne~
cessario addirittura un permesso dell'auto~
rità di pubblica sicurezza che viene rila--
sciato soltanto dopo sopralluogo e accerta~
mento che ,tutto sia in ordine. NuHa di tut~
to questo esiste o esisteva per quanta ri~
guarda gli ist,ituti per i minori e soprattut~
to per: minori subnormali. Soltanto recen~
temente si è fatto rispettare quanta la 'leg~
ge prevede per l'ONMI e cioè che occorre

i la lettera di approvazione dell'Opera nazio~
naIe maternMà ed infanzia per aprire un
istituto. Prima delle recenti rivelazioni que~
sta incombenza fondamentale era trascurata
anche da parte dell'autorità giudiZ!iaria.

Nelle more del passaggio di ,tutto questo
settare alle regioni e ai comuni, oocorrereb~
be, onorevole Sottosegretado, provvede~e
subito ,in materia. La domestica che viene
assunta deve avere il tesserino sanitario.
Ma le assistenvi, coloro che si occupano dei
bambini, i religiosi, le religiose che si oc~
cupana dell'infanzia abbandanata hanno que~
sto tesseJ:1i'llo sanitado? Non credo. Dobbia-
mo inoltre Iìenderci conto di un altro fatto
e cioè che vivere sempre in questi ambien-
ti, speda<lmente a contatto con i bambini
spastici a subnormali, è come Vlivere negli
ospe:dalil ,psichiatrici o in ricoveri per gli an~
Z!iani e comporta, anche per una persana
narmale, una continua tensione. Non si trat-
ta di un lavaro libero svolta in condizioni
normali. Se questi religiosi, religiase o laid
sona obbligati per anni a \Civere sempre in
quegli ambi,enti, senza mrui cambiare lavo~

l'O, senza mai un peri'Ùdo di J:1iposo ~ e il
riposo può consistere anche nel cambiare
ambiente ~ non ci dobbiamo meravigliare
se pO'i, pur essendo persone normailii, spin-
te anche da spirito. altruistico o religioso ad
.occuparsi di' questi bambini, mutano il 'loro
temperamento, illaro stato mentale e senza
neanche pilÙ accorgersene, magari, commet~
tono delle sevizie o degli rutti .che all'opinio-
ne pubbHca risultano giustamente come atti
d~, tirannia e vessazioni contro esseri .che
non possono difendersi.

Di qui 11anecessità ~ come è scritta an~
che nei trattati di diritto penale ~ di guar-
darsi daHe guardie carcerarie, poichè dopo
a<nni di permanenza in quegli ambienti vie-
ne fuori una spede di sadismo. Ecca quin~
di l'esigenza non solo di un turno ma di
una peIliadka visita medka specifica per
vedere se questi oittadinÌ, senza loro colpa,
ma prop,do per l'ambiente in cui hanno vis~
suta e hanno operato, silana esenti da devia~
zioni pS'ichiche. (Interruzione del senatore
Minella A10linari flngiola). Perchè allora
non è mai stato sancito o non si sancisce
l'obbligo di una visita medico~psico~pedago~
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gica perilodica anche per il persona/le che si
o.ccupa dI queste creature? Ritengo che mol~
te delle aberrazioni riportate giornalmente
dalla stampa (l'altro giOLrno Sii è parlato del
processo di tre suore a Bolagna per reati di
questo genere: sarà poi compito della ma-
gistratura accertare la verità o meno di
queste denunce) potrebbero essere evitate.
Questo sarebbe certamente un sistema per
far sì che i ragazzi in futuro v1engano tratta-
ti megMo.

Ci preoccupiamo tanto della salute della
gente normale, di coloro che vanno a pren-
de.re liil gelato, di coloro che vanno. a man-
g~are in un ristorante. Perchè mali" allo.ra,
no,n dobbiamo preo,ccuparoi. di questi esse-
rini per i quali dobbiamo avere una cura
ancora maggi1ore? Nelle nostr,e caserme so-
no ~tabilite delle norme igieniche molto se-

vel'e per la s.alvaguardia: de'lla salute dei mi-
litari, che sono il fiore della gioventù. Ap-
plichi,amo per lo meno quelle stesse norme
a favore dei piocoli handicappati o subnor-
mali.

Lo stesso dilsoorso vale per quanto lliguar-
da gli edifici. È chiaro che questa forma di
e,ddiziia deve essere a carko della collettività
e partkolarmente degli enti locali>. Non pos-
siamo continuare a permettere che bambini

sliana ospitati in qualche modo in vecchi con-
venti a in vecchi palazzi: donati dalLo spiri-
to, di heneficenza e caI1ità dai cittadini e che
però sono vecchi, tristi e poco adatti alla
vita di un fandtu.l,10.

Inoltre, signor Sottosegretario, sarebbe
necessario istiituire adeguate borse di stu-
dio per il personaJ.e sanitario Q insegnante
che vagllia approfondIre le conoscenze nel
campo della psichiatria infantvle e settori
affini per dedicarsi poi alla cura, alla riabi-
litazione e alI reinseriimento neHa vita socia-
le dell'infanzia bisognosa. La situazione del
settore sanitarIo la conosciamo. I medici

~ anche se non tutti ~ pur essendo molto
bravi sii .dedicano soprattutto a quelle spe-
cializzazioni come la gerontologi:a ed altre
che possano poi procurare loro anche un
,consi'stente guadagno; cioè si lindi,rizzano
verso specializzazioni che offrono rendite
migI1ioI1i. Il settore dell'infanzia abbandona-
ta, inabile o subnoI1male non attira molto
i medici italiani perchè, come la filosofia,
offre povere prospettlVe economiche. Quin-
di bisogna che intervenga la col1etdvità: ,isti-
tuiamo. bo,rse di studia; bcciamain mado
che anche in questo settore la nastra soien-
za medica possa raggiungere certi livelli.
Non dico che sia a zero.

Presidenza del Vice Presidente GA T10

(Segue D I N D O). Conosco dei medici
che si dedicano, mé\lttina e sera a questo set-
tore, di,sintel'essandosi del guadagno mate~
riale; ma occorrerebbe che più persone si
interessassero ad esso. Conosco le difficoltà
nel trovare uno specializzato in psichiatria
infantile per la cura dei bambini spastici.
Non si trovano con facilità elementi specia-
lizzati che si dedichino a questo settore. Bi-
sogna perciò che la collettività se ne preoc-
cupi poichè se non c'è il medico specializza-
to, ,la psicologo, in una parola iJ peI1sonal,e
adatto Iè inutile fare i controlIi< e dilre che
l'ONMI non va bene iln quanto mancano
proprio le strutture portanti per una mi~

gliore educazione del fanciullo ed una cura
.cl} esso.

E così è difficile far entrar.e nella mentali-
tà dei dirigenti di questi istituti' la necess.i-
tà e l'utilità per la feIicità del bambino del-
l'istituto dell'adozione. Il coHega Tomassi~
1l1.l ne ha parlato pr,ima. Non vaglio ripetere
gli argomenti che egli ha giustamente af-
frontato. Debbo dire, però, che la più gros-
sa diffico,Ltà perchè l'adozione speoiale vada
avanti è proprio nelle direzioni degli istitu-
ti che non vogliono privarsi dei ragazzi loro
affidati pOÌlchè l'istituto diminuirebbe d'im-
pOJ'tanza e perderebbe ,poi la ragione stes~
sa della sua esistenza. Ma la legge deve es-
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sere fatta applicare. Anche attraverso le
autorità di pubblica skur.ezza bisogna ob-
bligare questi istituti a fornire gli elenchi
dei bambini adottabni pokhè risulta che vi
sono migHaia di famiglie italiane che desi-
derano poter adottare un bambino e che
però incontrano eccessive Idifficoltà. Dobbia-

mo ricanoscere che neUe democrazie anglo-
sassonl questa forma di adozione è 1iberis-
sima senza le difficoltà e le remore che an-
cara ci sono da noi.

Bisogna anche ~ e questo sarà compito

della magistratura ~ che la mentalità dei
lTlagistmti cambi nel senso di superare l'idea

del diwitto preminente dei geni:tori. Rdcor-
do a questo proposito quanto staaocaden-
da presso il tribunale di Genova in questi
giorni: un conflitto tra genitori adottivi e
genitoÒ naturali. Bisogna pensare, piùan-

cora che ai diri,tti ,dei genitori di avere il fi-
glio, a quella che è la feTicità del bambino
che è il cittadino di domani:. A lui bisogna
pensare in queste battaglie legali tra geni.
ton naturali e adottanti. Accadeva spesso

in passato, ma accade anche adesso, che fino
a quando il bambina ha bisogno dI tutto,
ciaè fino ai dodicI, tredici anni, la famIgÌia
deì sangue se rue disinteressa e la famiglia
di aldozione se ne occupa; non appena il
ragazzo o Ta ragazza diventano adolescenti
ecco che la famiglia del sangue vi,en fuori
di nuovo e reclama i suoi dia:'itvi ma non i
doveri che prima aveva completamente di-
mentkato. Questo, signor Sottosegretario,
era lo spi,rito della nostra mozione, cioè ,im-
pegnare il Governo ad applicarsi perohè il
personale, gJli edi:f1.ci, i medici e gli ist:rottori
che si occupano dell'infanzia abbandonata
siano adeguati ai tempi e alile necessità.

Accanto a quesLo c'è la questione dell'Ope-
ra nazionale maternità ed infanzia. È chiaro
che questo istituto non ha campletamente e
non ha bene operato in un mondo in trasfor-
mazione come è il nostro. Non VI sono però
soltanto pRgine nere ma vi sono anche note-
voli pag;ne rosee. L'istituto non è stata certo
una realizzazione completamenLe negativa.
Tuttavia è chiaro che l'avvento delle regioni
deve portare all' estinzione dell'Opera nazio-

naIe maternità ed infanzia e deve veder sor~
gere al suo posto degli istituti regionali de~
centrati nei comuni. quindi piÙ vicini al tes-
suto saciale, più vicini alle necessità dei bam~
bini e soprattutta degli inabili e dei subnor-
mali. Per questo occorre che il Governo af-
fronti il più presto possibile la legge~quadro.
Se a1]olissimo l'ONMI oggi senza fare la leg~
ge~quadro per lIe regioni creeremmo un vuo~
to ancora maggiore di quello creato dall'in-
differenza di cui è accusata l'ONMI. Quindi
facoiamo presto questa legge.quadro. È uno
dei settori in cui l'opinione pubblica è com-
pletamente preparata. In questa .I:egge-iqua~
dro o subito dopo si potrà dire che tutte
le .competenze che fino adesso sono state
attribuite aJl'ONMI pa'ssano aJlle regioni.
Naturalmente dicendo questo non dioiamo
che tutto il patrimonio, il personale (non è
che tutto il personale sia scadente, anzi) tut-
ti i quadri attuali debbano essere licenziati;
i quadri attua.l!i col decentramento l'egiona~
le passeranno aIle regioni, passeranno ai co~
mmrÌi. E così si potrà anche pensare a un
adeguato finanziamento; e qui lo Stato ha
sempre un compito, deve interveniIie per-
chè non succeda poi che in Lombardia, per-
chè c'è una certa IpossibiHtà ;finanziaria, 'l'as~
sistenza funzioni meglio di quello che non
fun,zliona adesso e .in altre regioni in cui le

possibilità finanziane sono inferiori che

l'assistenza non funzioni peggio di quellio che
non funziona adesso. Ci sarà un delircato in~
tervento del Governo nazionale perchè l'assi-
stenza cammini, e la colletth~ità intera suppH-
sca in quelle regioni che si stanno avviando
per fare in modo che l'assi.stenza progredi-

sca nei sensi voluti non solo dalla Costitu-
zione ma per fortuna anche dan' opinione
pubblica.

È in questo senso, signor Sottosegretario,
che noi: socialisti democratid pensiamo ci
si debba indirizzare per migliorare questo
importante settore. Ricordiamoci della Costi~

tuzione oltre che della coscienza morale dei

cittadini che hanno nella propria civiltà

2000 anni, di cristianesimo e di umanesimo
e che è uno dei fattori di maggiol'eequilibrio.
Abbiamo una Costituzione, abbiamo di fron-
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te a noi una città di 400.000 e più bam~
bini ~ forse il signor Ministro dell'interno
avrà le statistiche precise ~ che ci chiedo~

no soltanto di poter cresce:re come bambini
normaLi per da~e domani il proprio appor~
to alla nostra nazione. È con questi, senti~
menti che mI attendo dai rappresentanti
deI, Governo una risposta soddisfacente.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faCO'ltà.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli ,colleghi, ,la mozione che
ho l'incarico di presentare porta come pri~
ma firma quella del compagno Terracini,
presidente del nostro Gruppo, a testimonian~
za dell'importanza che il nostro partito dà,
dell'impegno che il nostro partito intende
mettere e pensa che tutte l<eforze politiche
debbano mettere verso i problemi dell'assi~
stenza all'infanzia: le esigenze, i diritti del~
l'infanzia in fatto di assistenza, i compiti che
spettano al potere pubblico per garantire
ad essa un'adeguata e piena tutela, conside~
rando la condizione del bambino nella so~
cietà una delle grandi questioni ,che toc~
cano i valori più fondamentali della convi~
venza dvile, uno degli a~petti, partiiOolar~
mente delicato e quaUHcante, grave e ur~
gente, del rinnovamento e dello sviluppo del~
la società. La nostra mozione porta la data
del 26 febbraio. Insieme ad altre interroga~
'zioni e interpellanze presentate anche alla
Camera, essa è stata presentata in. relazio~
ne diretta con i gravissimi fatti che hanno
'investito in quel periodo gli istituti per il'in~
fanzia di Roma: fatti che >come tutti sappia~
ma ,hanno profondamente scosso e sdegna~
to l'opinione pubblica.

Desidero osservare Iche sarebibe stata op~
pontuna una maggiore tempestività dena
discussione. Un dibattito par:lamentare sa~
rebbe stato giusto e molto utile arlIora e non
solo per quel legame che mi sembraessen-

ziale neNa vita democratica tra ilParla~
mento, la sua responsabilità. le sue com~
petenze, il suo contributo, e la vita del Pae~
se, sipecialmente quando nel Paese si deter~
minano fatti che hanno profonda influenza
,sull' opinione pubblica e che toocano pro~
1ble)mi di fondo della nostra società, ma
'anche per il .contributo Ipositivo che una
discussione come questa può portare oggi

, e avrebbe potuto già portare allora per aiu-
tare ad approfondire il problema, per pas~
sare dalla denuncia dei fatti e dalla giusta
identiHcazione delle res.ponsabilità speci-
fiche a ricercare le cause, le soluzioni di
fondo.

Noi siamo contro ,l'O scandalismo; rifiu~
tiamo con forza operazioni e sistemi ~ che
sono sempre, soggettivamente o oggettiva-
mente, di destra ~ che tendano ad uti~
lizzare e strumentalizzare fatti gravi non per
cambiare in senso positivo e democratico
la situazione, ma sOllo per sol:levare del !pol-
verone generico, per aggredire indiscrimi~
nata,mente tutto e tutti, creare un'atmosfe~
ra di sfiduiOÌa e di esasperazione solo ne~
gativa. Ma proprio perchè dò non avvenga
ci pare necessario da pa:rte di tutti e, in pri-
mo luogo, di chi porta la massima respon~
saJbilità di potere, particolarmente in que-
sto campo dell'assistenza, la Democrazia cri-
stiana, avere il coraggio di chiarire le cose,
di assumere ,le proprie responsabilità, di di~
mostrare con assoluta chiarezza la volontà
politica di fare lUice, di trovare lIe colpe
e i colpevoli, rifutando anche solo il so~
spetto di voler coprire, di voler eludere le
responsabiHtà, di voler sottrarsi al giu-
dizio. Credo che questa via sia sbagliata,
sia inutile, sia dannosa per tutti, per i pro-
tagonisti stessi di queste vkende.

Ma soprattutto, al di là deLla denuncia
del:le responsabilità spereifiche, mi sembra
assolutamente necessario ed urgente par~
tire dai fatti che hanno suscitato gil1sta~
mente scandalo per andare alla radice, per
aiPprofondire l'analisi, la ragione Iper cui
sono avvenuti questi fatti, il modo in cui
intervenire per modificare ~ e modificare
in modo radicale e permanente ~ la situa-
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zione, affrontando 'ia riforma del sistema
assi,s,tenziale attuale, in tutto il suo com-

plesso e nella parte specifica destinata al-

l'infanzia.

Mi auguro che questo .dibattito possa
portare qualche cosa di positivo e di nuo-

vo. Diamo il nostro contributo in questo
spirito; e ci scusiamo ,se questo contribu-

to sarà di una certa ampiezza. Non è che
ignoriamo le esigenze della vita pratica in

una giornata di fine settimana come que-
sta; tIDa, onorevoli colleghi, è troppo telTh-
po che rinviamo questa discussione, è trop-

po tempo che ne senti8Jmo la necessità e

si tratta di problemi troppo brucianti e
troppo .vivi perchè se ne possa fare questio-

ne di orario.

Partendo dai fatti specifici avvenuti, si
consideri ,la frequenza sempre crescente con
cui sono esplosi, l'estensione geografica nel-
ne più varie ,parti d'Italia, :la portalta sem-
pre più grave delle testimonianze rivelate
fino, lo sappiamo, a situazioni agghiaccian-
ti, e a cominciare da lontano, perchè i pri-
mi segni degli scandali risalgono lontano: il
caso Aliotta, ad esempio, in cui l'assistenza
è rimasta in ombra, le responsabilHtà es-
sendo state soprattutto dell'INPS, ma quel
caso già soTleva degli interrogativi inquie-
tanti sul modo come veniva gestita l'assi-
stenza pubblica e il Icontrollo e la vigilan-
za dello Stato in materia; poi la grossa
questione 'Petrucci (1957-1962), quel IOOm-
plesso di incriminazioni " su cui si svolge il
processo in questil gio,rni " che mise alla luce
un rapporto assolutamente abnorme, dege-
nere, fra il Doterc nel campo dell'assistenza
e l'utilizzazione politka, elettorale, addirit-
tura di grUlplpo e faziosa di essa.

Ma soprattutto, per venire ai fatti più
recenti, a quelli che si sono con tanta fre-
quenza susseguiti il'uno all'a'ltro n e'I corso
degli ultimi anni e per citare fra questi
solo i .più importanti (perchè i fatti emer-
si sono tanti: quasi ogni giorno, ogni set-
timana c'è qualche nuova denunzia in que-
sto campo) ecco alcuni esempi: Prato, lo
scandalo dei Celestini, istituto di Maria As-
sunta in Cielo nel 1966; Catanzaro, lo scan-

daJo della clinica di Santa Orsola per
ban1ibini spastid nel 1967; Modena, inchie-
ste e denunce dei tre istituti medico-psico-
pedagogici Charitas, Vita serena, ViUa
Giardini nel 1968; Grottafenata, giugno
del 1969, le denunce allucinanti nei con-
fronti dell'istituto di Santa Rita per sub-
1~ormali; e infine nel febbraio del 1971 la
'òsplosJone di Roma, partita dalla denuncia
di un ,asilo-nido privato e poi estesasi, at-
traverso !'intervento della polizia giU!diziaria
Eoattraverso !'inchiesta della magistratura,
a 286 is.tituti per l'assistenza all'infanzia di
Roma e andata avanti con la maturazione
di gravi incÒminazioni, anche di alcuni ar~
resti e di un'istruttoria che ha investito per
il reato di omissione di atto di ufficio anche
una ,paI1te,della dirigenza e la presidente del~

'l'Opera nazionale maternità e infanzia.
Se consideriamo che in tutti questi casi

sono emerse condizioni di assistenza ,e di
esistenza dei bambini gravissime per insa~
lubrità degli ambienti, carenza di aJimenta-
zione, mancanza di vigilanza, inadeguatezza
anche qualitativa del personale, atmosfera
di disciplina dura, di repressione, in alcuni
casi di ferocia; se consideriamo che in tut~
ti questi Icasi si è trattato di privati che
espletavano funzioni delicatissime per la
vita sociale anche per conto dello Stato,
ricevendo dai poteri pubblici rette, contri-
buti, aiuti finanziari; se cons1deriamo, infi-
ne, che ,tutti i fatti ,sono venuti alla ~uce
non dall'interno del meccanismo di con-
trollloe di vigilanza pubblica ma per de-
nunce esterne, spesso ripetute senza esito
per anni, spesso persino coperte dalle auto-
rità, dagli organi ìpubblici che avrebbero
dovuto rvigilare, investigare, ebbene, mi pa-
re che si pongano subito problemi ~ e
sono lieta che il Ministro dell'interno sia
presente ~ che vanno ben al :di là dei sin-
goli episodi, oltre la competenza e l'azione
che ,svolgerà Ila magistratura, che investono
in pieno la responsabilità politica del Go-
verno e della direzione assistenziale vigente,
acquistando un valore politico che preesi-
ste ed è distinto dall'azione della magi-
stratura.
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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue M I N E L L A M O L I N A R I
A N G I O L A ) . Si apre subito un primo
problema .che è già di indirizzo generale e
di riforma, un aspetto della politica e della
riforma dell'assisten2'Ja, il problema, !Cioè,
del controllo dell'assistenza su Icui il' co:I~
lega senatore Tomassini ha parilato con mol~
ta concretezza ed autorità.

In merito a tale specilfico aspetto ideI iCon~
trolIo, in rapporto ai casi avvenuti e alle re~
sponsabilità dirette degli organi dello Stato,
anche in relazione al dibattito che si è qui
sviluppato nel giugno del 1969 dopo i fatti
di Grottaferrata, al quale hanno partecipato
tutti i Gruppi del Senato ed in cui il Go~
verno, rappresentato dal sottosegretario Sa~
lizzoni, ha annunciato ufficialmente che ci
sarebbe stata da parte del Ministero dell'in~
terno una inchiesta specifica su Grottaferra~
ta e una inchiesta generale su tutti gli isti~
tuti di assistenza, vorrei sottoporre al Mini~
stro dell'interno alcune domande precise al~
le quali chiedo venga data risposta precisa
nella replica dei Ministro. Anzitutto vorrei
chiedergli quando e come ritenga di mettere
il Parlamento a conoscenza delle conclusioni
delle indagini che ,sono state annuziate; se
queste inda,gini ci sono state, quante, do~
ve, con quali risultati...

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Onorevole senatore, debbo dirle che l'atti~
vità di controllo si svolge quotidianamen~
te in questo ,periodo. Noi abbiamo fatto
chiudere 97 istituti di assistenza e nel so~
lo 1970 sono state effettuate 1900 i,spezio~
ni. Questo dimostra che seguiamo con ipar~
ticolare attenzione tale settore. 'Pertanto
non vorrei che si desse .l'impressione che
in questo campo vi sia un'inerzia che inve~
ce a mio avviso, in piena responsabilità, non
esiste.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A . Signor Ministro, le chiedo

in che modo e quando il Governo sara 111
grado di darci, in modo organico e non oc~
casionale, notizie complete...

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Se vuole posso darle l'elenco dei 97 istituti
che abbiamo fatto chiudere.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Mi ,permetta di chiederle anche

un'a'ltra cosa che era già stata chiesta nel~
la discussione del giugno del 1969, per la
quale attendiamo ancora una risposta. Non
si tratta solo degli istiLuti che potete aver
chiuso; vOfSliamo sapere quali provvedimen~
ti sono stati presi a carico di alcune prefet~
tu re e di alcuni prefetti che, nel corso delle
vicende drammatiche e vergognose denunzia~
te, sono risultati responsabili di gravissime
carenze o decisioni; mi riferisco in particola~
re, alla prefettura di Catanzaro a proposito
deJ1e vicende della clinica privata di Sant'Or~
sola per bambini spastici e al prefetto di Ca~
tanzaro che, dopo che è scoppiato lo scan~
dalo, aveva garantito ufficialmente che i bam~
bini sarebbero stati portati via da questa cli~
nica criminale e ospitati adeguatamente in
altri istituti mentre, dopo un anno, risultava
che due bambini erano morti, uno per inedia
presso i genhori poverissimi, 1'altro nello
os:pedaJe di Catanzaro, a:bhandonato, senza
vigilaJ1lza, sofifocato dalle proprie lenzuola.

A proposito delle agghiruccianti denunzie
circa !'istituto per piccoli subnormali di S.
Rita di Grottaferrata, chiediamo quali mi~
sure abbiate preso, quali indagini abbiate
fatto e a quali conclusioni siate arrivati sul
comportamento della prefettura di Roma, in
rapporto non solo alla carenza generale e si~
stematka di controllo sull'istituto, ma a:l
fatto .specifkoche !'istituto S. Rita dove~
va es.sere chiuso fin da:! 1964 a seguito di
un ordine preciso del prefetto di Roma.
Questa ordinanza, come ha denunciato an~
che l'ONMI, non è stata eseguita; non solo,
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ma seoondo quanto rivelato dall'ONMI stes~
sa suocessive denuncie dell'Opera alla Pre~
fettura sQono r1maste senza akun seguito.

Terzo episodio, quello dell'Istituto psico-
medico-pedagogico privato Villa Giardini di
Modena, recentissimo, in collegamento con
quel documento veramente grave ~ non
so se ella, signor Ministro, lo conosce

~ emesso dal tribunale dei minorenni
di Modena nel maggio scorso, come oDdi-
nanza per allontanare dall'istituto i bambi-
ni ospitati aI di sotto degli 11 anni. Nel-
l'ordinanza è scritto testuaLmente: «L'allon-
tanamento è neces,sario peI1chè nell'istituto
vi è un clima assolutamente i,nsostenibile
per lo svilu<ppo di minori che necessitano
di un ambiente affettivo stabile e gratifi-
cante. Questa magistratura es,pdme stupore
e indignazione per il fatto che nessuno de-
gli enti e degli organi del:lo Stato prepQosti
alla ,tutela dell'infanzia ,sia intervenuto ad
allontanare i bambini e a tale fine ,la ma-
gistratura valuterà la consistenza del reato
di omissiQone di atti di uHido nei confron-
ti dei responsabili ». Eoco, anche su questo
chiediamo una risposta: cosa pensa il Mi-
nistro degli interni di questa presa di posi-
zione della magistratura e come intende
procedere nei confronti della prefettura di
Modena?

La verità è che enti e poteri di cQontrol-
lo esistono anche oggi e numerosi. La ,leg-
ge demanda all'ONMI, al Ministero dell'in-
terno e alle prefetture non solo tutti i poteri
necessari a garantire la vigilanza e la tutela
dell'infanzia all'interno degli istituti (testo
unico della legge sulle Opere Pie del 1890;
legge per le costituzione dei CPAB del 1945;
articoli 4 e 6 del testo unico delle leggi per
la tutela dell'infanzia del 1934; aricolo 50 del
regolamento dell'ONMI del 1926; articolo
20 della legge sull'adozione), ma anche l'ap-
plicazione delle leggi in favore dei minori,
che spetta per compito istituzionale al-
l'ONMI (e sappiamo che questa azione non
ha avuto esito meno negativo di quella eser-
citata sugli istituti). Basta pensare alla ca-
renza quasi tQotale di applicazione della leg-
ge n. 860 per la tutela della lavoratrice ma-
dJ1e,su cui l'ONMI doveva vigHare, inaprpli-
caziQone che non solo ha creato le situazio-

ni già rkordate per migliaia e migliaia di
donne lavoratrici, ma ha anche permesso
agli industriali italiani di rispa~miare centi-
naia di miliardi in violazione deLla legge.
Basta pensare alla legge già ripetutamen-
te citata sull'adoziQone, una legge così deli~
cata e importante, sulla cui applicazione
dovrebbe vigilare anche l'ONMI, vigilanza
che, come tutti sappiamo, non viene assolu-
tamente effeMuata tanto che non solo rob-
b1igo iII1iPosto agli istituti di fornire ogni
3 mesi alla magistratura la lista dei minori
rÌrCoverati viene largamente evaso, ma per-
sino in questo campo si stanno sviluppando
forme ignobili di mercato dei bambini adot-
tabili senza che mai l'autorità preposta al-
Ia vigilanza e l'ONMI ,siano intervenuti.

Siamo., dunque, di fronte non ad un 'Pro~
blema di mancanza di legge e di potere di
controllo, ma di mancanza di volontà poli-
tica; una 'responsabilità, quindi, politka che
però è legata ~ e qui 'Vengo al problema
che ci interessa di più ~ a tutto il tipo
del sistema dell'assistenza a cominciare dal
tipo del sistema dei controlli che è par-
te organica e connaturale col tipo di
sistema generale, peJxhè la vacanza delle leg-
gi, questo trionfo dell'arbitrio, sono permes-
si e faJCilitati dal carattere assolutamente
centralizzato e burocratirco del controllo,
espressione di una corrispondente organizza-
zione dell'assistenza.

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Mi scusi, per quanto dguarda il Itrionfo
dell'arbitrio non nego che aIrcuni di qrue-
sti fatti colpiscano la sua sensibilità come
colpis:cono la mia. Ma si tratta di un nu-
Imero non ,molto vistoso, nell'ambi,to di
400.000 bambini assistiti, anche se rIr'indice
,statistico non ha nessun rilievo, nrè sottrae
nessun partÌrColare caLore al nostro impe~
gno. Si tratta di fatti dolorosissimi a cui
dobbiamo ['rovvedere; ma nel >complesso
non si può, per questi ,fatti su cui sii deve
intervenire con molta decisione, dare un giu-
dizio così negativo come quello che lei sta
esprimendo.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L rA. L'insuf£idenza dei controlli
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per gli istituti e ~ me lo vorrà riconoscere
~ la ,carenza...

R E iS T I V O Ministro dell'interno.
Non possiamo genera:lizzare anche pel1chè
in questo modo disconosciamo l'opera di
quanti si impegnano in questo difficile setto~
re, un'opera che ha il suo valore e che dob~
biamo qui giustamente sottolineare insieme
alla necessità di intervenire laddove queste
disfunzioni che sono molto gravi implicano
il nostro dovere di farlo. Mi scusi per l'in~
terruzione. (Commenti. Richiami del Presi~
dente ).

MINELLA MOLINARI AN~
G I O iLA. Signor Ministro, sulla gravità e
sulla frequenza d~g1li scandali negli istituti
privati che assistono bambini non !Credo
davvero si debba insistere. Per quanto ri~
guarda poi la vigilanza sull'applicazione del~
le :le,ggi sui minori possiamo generalizzare
del tutto senza timore di sment.ita: la ca~
renza di intervento è assolutamente totale.
Comunque, volevo insistere sul fatto che al~
,la base di queste gravissime situazioni c'è
una determinata politica, quella voluta e
imposta dalla Democrazia cristiana da ven~
t'anni ,i,nqua ed anche, condizione detel1mi~
nantee neoessaria a quella politica, il tipo,
il sistema del control1o ~ cOlme già stavo

dil0endo ~ che è centralizzato, burocratico,
affidato ,proprio ad un ministero ~ il Mi~
nistero deH'interno ~ che ha ,i,} compito

fondamentale dell'ordine pubblico, nel qua~
dro doè di una ,concezione ,che non è pre~
ventiva, ma che è rep:ressiva de11'as,silstenza.

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Ma questo è il suo concetto dell'ordine pub~
blico; per me l'ordine pubblico è attività di
prevenzione anzitutto. (Commenti dei sena~
tori Orlandi, Argiroffì e Petrone. Richiami
del Presidente).

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A . E c'è, signor Ministro, an~
che un altro aspetto cui già hanno ac~
cennato altri colleghi prima di me, ma
che vorrei sottolineare con forza. L'insuf~
ficienza dell'intervento dello Stato, di una

guida, di una direzione, di una vigilanza in
questo campo facilita, permette e in un cer~
to senso sollecita un processo gravissimo che
sta sviluppandosi in modo massiccio sotto i
nostri occhi, cioè l'avanzata e, permettetemi
la parola, l'aggressione dell'iniziativa privata
speculativa, della pressione mercantile, del~
la logica consumistica nel campo dell'assi~
stenza alle spalle dei bambini. Questo è un
fatto, signor Ministro, onorevoli colleghi, di
cui dobbiamo parlare perchè è recente, è un
fatto che sta aggravandosi e che aggiunge al~
le carenze della vecchiezza delle leggi e delle
istituzioni caritative antiche, un processo
nuovo di grave degenerazione nel campo del~
l'assistenza, dove sono entrate oggi proterva~
mente, cinicamente la legge del profitto, le
scelte del profitto, la logica dell'industriali~
sma con le sue finalità mercantili e specula~
tive. Permettete che io citi ancora una volta
l'importante documento già ricordato del tri~
bunale dei minori di Modena in rapporto al~
l'istituto Villa Giardini, che denuncia all'ini~
zio della sua ordmanza, « come una anomalia
gravissima che istituti per la protezione del~
l'infanzia siano fondati su basi economiche e
privatisti che come imprese commerciali ».
Siamo giunti in questo campo al capovolgi~
mento deUe situazioni e oioè lo Stato, anzi~
chè impedire l'invasione della speculazione,
la pressione fino ai più gravi illeciti, al cri~
mine, dell'interesse privato, della logica im~
prenditoriale e mercantilistica nel campo
dell'assistenza, con la carenza, l'insufficienza,
l'inadeguatezza dei propri controlli e, so~
prattutto, con una carenza molto più fonda~
mentale e cioè quella di tutta la propria azio~
ne assistenziale, dell'azione assistenziale pub~
blica, della capacità dello Stato di realizza~
re esso stesso, attraverso servizi pubblici e
organismi decentrati e democratici, una vera
assistenza, con questo vuoto, con questa ar~
retratezza, con questa incapacità volutamen~
te prolungata in tutti questi anni, è proprio
lo Stato che ha dato spazio e dà alibi, dà
persino stimolo in un certo senso a questo
processo tanto ~negativo e dannoso. Basta
pensare che l'ONMI, organo centrale dell'at~
tività dello Stato per l'assistenza alla mater~
nità e infanzia, è il primo a dare l'esempio
dell'appalto dei bambini ai privati in mi~
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sura sempre maggiore. L'Il per cento del
bilancio dell'ONMI è già destinato a pagare
rette e contributi per assistenza al di fuori
dell'ente stesso, affidata a istituti esterni in
massima parte privati; per il solo settore de-
gli asili-nido, secondo le ultime statistiche,
su 56.000 bambini circa assistiti, 34.000 sono
affidati dall'Opera a nidi privati esterni.

E vengo al tema centrale del nostro dibat-
tito, al problema del sistema generale del-
l'assistenza: i princìpi, gli indirizzi, i metodi
e, prima di tutto, le strutture del sistema as-
sistenziale attuale, in particolare per quanto
riguarda !'infanzia, e quindi al problema del-
l'ONMI che di questo delicato e fondamenta-
le settore assistenziale è la componente ca-
ratterizzante e basilare. Tale sistema è in cri-
si: una crisi di fondo, di cui quella del-
l'ONMI non è che un aspetto ed una conse-
guenza; una crisi organica, permanente, de-
finitiva, in quanto investe il contenuto stes-
so dell'assistenza e le sue strutture fonda-
mentali; una crisi, quindi, che non può su-
perarsi correggendo, cambiando qualche co-
sa, sostituendo qualche persona nè, tanto
meno, cercando di rilanciare una vecchia
macchina ormai sfasciata attraverso nuovi
finanziamenti, ma che può risolversi solo su-
perando il vecchio tipo di sistema, rico-
noscendone l'arretratezza e !'inadeguatezza
organica, sostituendolo con un nuovo tipo di
sistema adeguato alla realtà del mondo mo-
derno, alla storia, alla vita, alle necessità del
nostro Paese oggi. Questo è il centro del pro-
blema. Siamo di fronte ad una contraddizio-
ne insanabile, anche in campo assistenziale,
tra esigenze del Paese da una parte e con-
tenuto e strutture tuttora vigenti. Siamo di
fronte ad una contraddizione insanabile tra
i bisogni, le situazioni reali, la domanda nuo-
va di assistenza e di intervento pubblico, che
è derivata dalle trasformazioni tumultuose
della nostra società, dalle conquiste della
scienza in questo campo, dall'evoluzione pro-
fonda delle coscienze con la consapevolezza
dei propri diritti e della possibilità e neces-
sità di partecipare alla loro conquista e alla
loro gestione da una parte, e, dall'altra par-
te, un complesso di leggi e di istituti ancora
vigenti superati, inadeguati, che appartengo-
no ad un altro tempo non solo lontano ma di-

verso, del tutto diverso, politicamente e ideo-
logicamente, da quello di oggi.

Alla base dell'attuale sistema di assistenza
alla maternità e all'infanzia c'è ancora il te-
sto unico del 1934, una normativa di cin-
quanta anni fa che raccoglie le leggi assi-
stenziali degli anni '20 e, come istituto, c'è
ancora l'ONMI creato quarantacinque anni
fa dallo Stato fascista che delegava ad esso
i propri compiti in materia di assistenza al-
la maternità e all'infanzia in funzione di una
specifica concezione sia dell'assistenza che
dello Stato e della sua amministrazione, pro-
pria di un regime autoritario e paternalisti-
co, qual era il regime fascista, che non ri-
conosce ai cittadini diritti, ma concede; per
il quale i cittadini non sono titolari di dirit-
ti ma postulanti di facoltà.

La consapevolezza del contrasto fra ciò
che il Paese vuole, ciò di cui il Paese ha bi-
sogno e i residuati, le sopravvivenze di un
regime fallito e superato, la coscienza del
danno e del pericolo del permanere e del-
l'aggravarsi di questa contraddizione non è
solo nostra, è anche vostra, è anche nella
Democrazia cristiana e non da oggi. Invito
i colleghi democristiani ad andare a rilegge-
re un'analisi del1959 sul carattere sostanzial-
mente connaturato di paternalismo e di
clientelismo che è nell'ONMI proprio per la
sua origine istituzionale, per il tempo in cui
è stata creata e la funzione per cui è sor-
ta, per la radice storica e politica del-
l'ente, un'analisi a mio parere interessan-
te ~ anche se le conclusioni di quello stu-
dio divergevano molto da quelle a cui pote-
vamo essere favorevoli noi ~ fatta da de-
putati della Democrazia cristiana e contenu-
ta nella relazione al progetto di legge pre-
sentato dall'onorevole Dal Canton e firmato
da 117 deputati della Democrazia cristiana
nel 1959, sulla riforma dell'assistenza all'in-
fanzia. In tale analisi appunto si sottolinea
come il fascismo creò, orientò e utilizzò la
Opera verso le finalità della propria politi-
ca demografica e totalitaria, utilizzando l'en-
te soprattutto politicamente, {( fenomeno ti-
pico ~ sottolinea il documento ~ di ogni

regime paterurulistko ». E si conolude: {(Per-
ciò la riforma dell'ONMI non può limitarsi
ad una diversa composizione degli organi
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direttivi dell'ente ma deve castituire un cam~
biamenta generale di arientamenti e di me~
tadi per evitare che l'impastaziane autarita~
ria e paternalistica che ha espressa l'ONMI
e che la caratterizza sapravviva in cantraddi-
ziane can le canceziani e i bisagni di una
Stata demacratica ».

Ha detta che il mia interventa sarà un poI'
vasta perchè varrei partare l'analisi il più a
fando passibile, anche nelle radici della sta~
ria, paichè tutta è staria, le case nan cadana

dal ciela: c'è una vicenda in tutti i proble~
mi. E questa vicenda, per quanta riguarda
i prablemi dell'assistenza all'infanzia e

l'ONMI, si trascina e marcisce da trappa
tempa. E arrivata veramente il mamenta
di analizzarIa, di vedere chiara fino in fan~
da, di arrivare a delle canclusiani radicali.
Siama di frante alla necessità di un rinna~
vamenta tatale nel campa dell'assistenza.

A caminciare dai cantenuti dell'assistenza,
bisagna cambiarli radicalmente; bisagna
cambiare mdicalmente i conoetti che sona
ancora alla balse deH'assrste:nza attuaJle e di
cui è espI1essiane il testa unica delle ,leggi
per l'assistenza ana matmnità e alll'infanzia
del 1934 tuttora vigente e di cui è espms~
siane l'ONMI, che è stata creata cOlme calan~
na partante del vecchia sistema, iln funzlione
delle vecchie conoeziOini. Bi'sogna superare
completamente la oarnceziOine privati,stica del~
l'assistenza all'infanzia, dei problemi della
pracreaziane, della nascita e dell'alleva~
menta del bambina. Bisagna superare le
vecchie idee per cui questi problemi ve~
nivano cansiderati di respansabilità e di
valare puramente privato, familiare, conce-
ziani ormai superate dalla realtà, che sana
state alla base del vecchia silstema ca:dtativa
e facoltativ.o dell'assistenza aLl'infanzia ~

'1'01Stata interviene sola nei casi di povertà
a di mancanza della famiglita ~ e che .oggi,
di fronte ad una famiglia che da sola nOln
ce Ja fa più adassOllvere ai suoi c.ompiti
perchè le esigenze, i bilsogni e i, problemi

dell'allevamento deHa prale sono diventati
tropp.o oampl1essi, oastiltUlscOina il te~rena
dell'iniziativa privatistica, mercantWstioa,
industriale più favarevale ad una sviluppa
degenerativa dell'assistenza all'infanzia.

Bi:sogna superare, qui1TI!di, questa tipo di
assiiStenza che caratterizza in modo organica
la narmativa anC01'a vigente e !'istituto cen~
trale, l'ONMI, ancomti a modeLli assisten-
ziali di vecchia tipa caritativa, facaltativa,
dÌlsorezionale, sussidiario, in gmn paLte in~
dirett.o, modelli di assistenza paternalistica

e autOiritar:ia oggi :non iSOila inadeguati ma
inefficaci, martificanti, in cantrasta brucian-

te con i bisogni! ddla coscienza e delila realtà.

Bis.ogna ,superare queste conoeziani ,ed laf~
fiermare, inveoe, il principi.o moderno e de~
mOio:mtico di un'assilsltenza di diritt.o, garan~
tita aUmverso l'aziOine diretta del potere
pubblica come impegno obbligatorio della
callettività, carne essenziale respansabilità
di natura sociale, che si realizza attJ.1avel'sa
dei servizi, non certo sostitutivi ma al con-
trari.o integrativi, a sostegno, a va}or:izzazia~
ne deLla famiglia; servizi di tipo pubblica
destinati a tutti e che s,i pongana come fine

~ ecca un al,tra grande aspett.o del Tinna~
ViaJmenta concettuale dd contenuti ~ nan
sOlLa l'aiuto a chi nOin può, al:la sofferen-
za, alla sventura, ma quella, ben più ge~
nerale e creativa, di assicurare le candi~
zioni neoeslsarie per pel'mettere, fiavorire,
pmmuovere in tutti i modi e per 'tutti il
piena sviluppo deHa pers.ona umana, il pie-
no Isvilluppo di ogni personalità umana; una
cancezione, quindi, dell'assilstenza dinamica,
attiva,oOist'ruttiva, umana, nan soJa di aiu-
to o dil IriabiHtaziane ma più in generale di
sviluppa per tutti della persanalità, a camin~
CÌiare da quella importantiiSlsiJilla del bambi-
na, perchè il bambina è il germe prima della
personalità e dei vaLori umani e non dal,la
nasdta so1:tanta ma fin dal primÌissimo ma~
mento, quella del concepimenta di una nuava

vÌ'ta il cui pLÌima diritto è quella dÌi esseJ.1e
creata da un atto libeJ.1a, volontaria, oa[lsa~
pevole. Il rÌinnovamento de1:le oOincezioni non
può non significaJ1e adeguata rinnavamento
degli indirizzi, siUJlllabase dÌi soeIte nuove e
chiare nel:la sVÌiluppa dei servizi, dei tipi di
interventa, onde identificare i punti nadali
e su questi punti, in questi settori ,specifici,
conoentrare mezzi, ,energie, ricerche ,scienti-
fiche, pJ1omuovere ,al mOJssimo agni capacirtà
di azione.
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Quali punti nodali corrispondonO' oggi aUe
domande più nuove, più pressanti del Pae"
se? Anzitutto, appare urgente e neoessario
un grande sforzo di rinnovamento e di 'Svi-
hIppO nel campa della medicina prev,entiva
e deLl'educazione ,sanitaria per la prev,enzio-
ne della prima in£anzia; UJna prevenzione che
vada dal momento dalla generazione della
v~ta a quello in cui vI bambino si avvia verso
la scuola, ormai capace di callaborare con
chi l'alleva e aperto a più complessi rap-

pO'l'ti sociali; una prevenzione ohe abbia cO'"
me ,sua centro una battaglia adeguata conbl'o
la mortalità infantile. I ministri della sanità
non parlano più da anni deLla martalità in-
fantile, perchè si pI1eferi1sce capril'e una gra-
ve realtà, cioè che in questo campo non solo
non siamo andati avanti in ltaliia, in rappor-
to aLle canquiiste degli altri Paesi, ma siamo
andati indietro. Rispetto agli altr~ Paesi 'eu-
rapei, cO'me r1tmo di deoremento del tasso
di mortalità infantile, l'ItaHa, è passata dal
13° posto che accupava nel 1950 alI 18° che
accupa oggi; la Spagna, la Grecia, la Bulga-
ria ci hanno raggiunto a sorpassata. Abbia-
mo oggi un taslsa di decrementO' che è quasi
la metà di queLlo di moLti altri Paesi europei.
Se avessimo avuto negli ultimi 15 anni in
Italia il ritmo di decremento che hanno avu-
to la Repubblica democratica tedesca, la Ce-
coslovacchia e la Francia avremmo salvato
rispettivamente 176.000, 153.000 e 150.000 vi-
te. Invece da noi c'è ancora una distruzione
di vilte umane, una st'l'age infantile colpo-
sa perchè oggi assolutamente oantenibile,
così come è stata cO'ntenuta, drasticamente
ridotta, in tanti altri Paesi partiti da condi-
ziani sia più aI1retrate che più avanzate delle
nostl'e. Ed insieme aLla battaglia contro la
mortalità infantile, la prevenzione in tema
di maternità e prima infanzia significa tutto
il problema della vigilanm, deH'indagine e
dell'interventO' precoce, della difesa nO'n solo
individuale ma anohe ambientale del periO'do
deLla gravidanza, del periO'do generatirvo e
di quello prenatale, e ciò non solo in rap-
porto alla tendenza sempl'e più accentuata
all'antidpo del decesso infanti<le ma anche
al fenomeno drammatico deLle minoraziO'ni.
I colleghi medici mi possono insegnare che
alla base di una grande parte delle minora-

zioni 1nfantHi, ddle situaziani: spastiche, dei
ritaI1di mentali, delle subnormalità non ci
sono tanto fatti genetici quanto fatti deri-
vati da traumi, da sofferenze, da infezioni
contratte nel periodo della gravidanza e che
possono essere prevenuti o, in ogni caso,
affrontati con estrema tempestività.

B O N A D I E S. ALcune volte però; nan
generalizziamo.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A . Credo che si tratti di una par-
te notevole e che aumenta, perchè la tenden-
za unanimemente riconosciuta è questa; di-
minuisce la causa genetica e aumentano inve-
ce le cause derivanti da elementi ambientali,
dalle condizioni di vita o da elementi patolo-
gici che possono essere, grazie alle conquiste
della scienza, identifioati in tempo; per esem-
piO', tuttO' ill pmblema del fattore RH e delle
inoO'mpatibi'IitàSlanguigne. Non Isolo, ma il
periO'do deLla gravidanza interessa anche
mO'ha ed esigeÌ1D1terventi del tutto nuovi
satta un altro aspetto. Quando dicevamo
della carenza tatale da parte dell'ONMI di
intervento per l'applicaziane del1a IIegge nu-
mero 860 nan ci riferivamo sole, al proble-
ma della nDn attuaziDne degli asili~nido pre-
visti dalla legge, ma a tutta la questione del
contrDHo e deUa pl'evenziO'ne nei luoghi di
lavoro sul,LecondiziDni ambientali e ,lavora-
tive della donna, particolarmente nel periodo
della gravidanza, in un Paese cO'me il nDstrO',
dove è stato segnalato che 20.000 lavoratrici
aH'anno in media genemno bambini mOI1ti
o che muaiDna poco dO'pO'la nascita e dove
i,l 'rappO'rto della nati~mO'rtalità nella donna
lavoratrice è di molto superiore a quello
della casaHnga (9 su 100; 6 su 100). Infine
vorrei ancora accennare a tutto il ,oomplesso
dr problemi che scaturisce oggi drul grosso
suocesso ottenuto circa la J,iberalizzazione
dell'usO' dei prodotti pragestativi e della
propaganda anticonceziDnale per garantir.~
alle 'CO'ppiJe:la volontarietà, la Hbertà, la con-
sapevolezza della procreazione con tutti i pro-
blemi anche sanitari, preventivi, di educazio-
ne sanitaria, di informazione scientifica che
questo comporta.
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Il seoandaaltro nOlda del rinnovamento
degli indirizzi e delle scelte, esigenza ormai
esplosiva ~ s,e mi permettete la parola ~

e assolutamente urgente nel Paese, è quella
degli asili~nida, non solo per il loro numera
irrisoria (quasi inesistenti quelli di fabbrica,
meno 600 quelli dell'ONMI, neppure per l'l
per cento della popolazione infantile) ma
perchè non esiste neppure questo tipo di
servizio come compito istituzionale. Si tratta
di istituzioni facoltative, occasionali, margi~
nali mentre oggi nel Paese le donne, le lavo~
ratrici, i sindacati, gli enti locali, un grande
movimento popolare, chiedono non solo più,
molti più asili~nido, ma che essi div'en1;Ìno
una istituzione obbligatoria per lo Stato, un
servizio pubblioo garantito dalla 11egge,diffu~
sa razionalmenve nel Paese, fim.anzialto !in mo~
do :adeguato e srtabile.

Infine una terza questione di fondo riguar~
da ~ 'e la GÌterò solo rapidamente perchè il
senatore Tomasrsini ne ha già parlato di:ffu~
samente prima di me ~ la prevenzione, il
recupero e il Iìeinseri<mento nella società dei
minori! milnaratie h':1ndicappati assieme a
tutti i problemi complessi e delicati che que~
sta questione e queLla, sotto certi aspetti al-
trettanto grave, dei oosiddetti « di,sadattati »

comparta.
Questo tipo di scel1te, questi nuovi obietti-

vi e nuovi modelli assilstenziali nel quadro
di una nuova assistenza di dirÌtito e creatiVla,
richiedono anche, come oondizione neceSiS'a~
ria, che l'azione assistenziale si rsvolgaal:lo
interno ddla collettività, a st:Petto ,e continuo
rapporto con J'ambiente sociale, in una ,si~
tuazione di solidarietà, di affettuosità, di
rapporti profondamente umani. Onde l'altro
importantissimo aspetto della lotta contra
la tendenza a:1lo sviluppa mostruO'so den'i,sti~
tuzionalizzazione del ricovero chiuso e per~
manente con un'assistenza magari tecnica~
mente moderna ma segregante, spersonaliz-
zante, discrimina tori a che oggi isola e rin~
chiude oentinaia di migliaia di bambini. Non
voglio parlaI'e qui sO'1:odeiJ casi cO'me quelm
dtati all'inizio di orfanotI'ofi, case di corr,e~
zione, manicomi (i minori ricoverati risul~
tana attualmente più di! 400.000, urna cifra
enorme se si pensa che, per esempio, in Gran
Bretagna, i 'ritaI1dati mentali ospitati in isti~
tuti sono neppUI'e 8.000, IsO'lo i casi più ,gr;a~

vi patologicamente o socialmente) in cui
.l'istituto significa lager e i bambini S0no
non solo isolati, ma isolati e incarcerati in
condizioni atroci. Mil riferiJsco al priniCÌpio
che inveoe è genemle e tende ad aggravaIìsi
de11'assi,stenza come separazione fatta ma-
gari G\Jnche a1Lo scopo di garantire una magc
giore spedalizzazione, ma sempre disorimi~
nante e laIienante.

Crediamo ohe tutto ciò debba essere tra~
sformato e ohe alla base ddl'assirstenza si
debba porre ill principio che una vera assi~
stenza non separa, ma anzi al contrario in~
serisce ndla società, dà fin dall'inizio ama
persona umana e tanto più se cOLpita, han-
dicappata, ,ilndifesa, il senso dellla solidarie~
tà soreiale e ddla propria dignità, del'la pro~
pria parità con gli altri, evitando ogni forma
di umi:liazione, di mortificazione, di sOllitu~
dine propria del principio de1lnstituzionaliz~
zazione.

Bisogna capovolgere questa situazione e
dare a tutta l'assistenza un carattere fon-
damentalmente umano e democratico. L'as-
sistenza deve corri'spondere ai bisogni, al'le
esigenze, aLle cOnldizioniche Isi determinano
ne'll'ambiente e deve cercare forme di in-
tervento e ti!pi di servizi ohe peI1mettano la
vita del bambino neNa famiglia, con ,la fa~
miglia ed, anche nei casi più difficili, in fOlr~
me di ospitalità anohe sostitutive ma sem~
pre similari alla famiglia. E ciò non è pos~
sibile se la ricerca, la sperimentazione, la
evoluzione dell'assistenza non viene fatta
insieme aLle famiglie, con la partecipazione
diretta e appassionata delile popolazioni, in
modo democratico, mutuando dalla realtà
stessa di modo ohe l'assistenza 2\Jbbia un
contenuto veramente umano, positivo, vita~
Hzzante, fatto non sOIlo di tecnica ma di sen-
timento e di fiducia.

E con questo sono giunta alla parte con~
d1usiva e determinarnte della !nostife 'Propo~
ste: il problema della democrazia. Il rinno~
vamento dei contenuti, degli indirizzi, dei
metodi, dei poteri nel campo dell'assisten~
za, la riforma dell'organizzazione e del~
le strutture, il grande problema del de~
oentramento e dell r3ipporto £1"0.assistenza,
famiglia e ambiente implicano la questione
di fOnldo dell:la natura demooratica deH'as~
sistenza e del:la democraticità dei poteri e
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derle responsabilità in materia. Infatti, per
quanto riguarda la struttura non si pone
sdltanto un primo problema che è queLlo
dell'unificaziOlne, del sUlperamento cioè de'l-
la frammentazione attuale per concentlrare
tutte ,le competenze in Ulna direzione unica,
in un grande alveo unico e 3iperto verso gli
altri settori della vita civile, cui rl'a'ssistenza
all'infanzia si collega organicamente (la
souola, ,la casa, l'ambiente, la sanità e l'as~
sistenza sociale in generale). Non c'è solo
questa che è un primo, importante aspetto
che ha fortemente sottalineato 'la legge del
piano di sVÌiLuppo 1966-70 denunciandO' Ila
frammentazione incredibille ohe esiste oggi
in Italia di poteri, di funzioni, di enti nazio-
nali, Ilocali, pubrblid, semLprUJbblid, privati,
di decine di migliaia di istituzioni (37.000)
ohe si occupano di assistenza in generalle e
in particolare per l'infanzia con un caos
pauroso di attività e Icompetenze e con una
spesa complesiSiva ~ ecco i:l delitto deHo
sperpero, dellla costosità inutile, dei soLdi
che non servono ~ caiJcolata in drca 1.500

miJliaI1di aH'auno polverizzati, dispersi in
questo modo. Ma l'unificazione non cor-
risponderebbe agli scopi se non avvenis-
se sulla base de'l più ampio, del più deciso
decent:ramento democratico. L'unificazione
su una base burocratica, 'Ja concentrazione
su una base ancora verticalle e centralizzata
o su una base ancora settorialle, non sOllo
non raggiungerebbe lo SiCOpO,ma andrebbe
in senso contralrio. L'unificazione, per un'as-
si,stenza con contenuti, con indirizzi, con
model]li vemmente nuovi e aldeguati, deve av-
venire sulla base dell decentramento demo-
cratico, cioè: liquidazione degli enti verti-
cali, liquidazione del 'settoria'lismo verticale,
dei cosiddetti settorialismi paralleli, liqui-
dazione della burocraticità, dell'autorita-
rismo e, invece, passaggio dei poteri, di tut-
ti i poteri, nonmativi e operativi, aLle auta-
nomie locali e'lettive, le regioni, ,le provin-
ce, i comuni, doè al potere espresso e con-
trollato dalle popolazioni, articolato fino ai
consigli di quartiere con Ila partecipazione
dilretta dei cittadini. Eoco ill vero elemento
di deoentJramento reale e di democrazia rea-
le in modo che, attraverso gli enti 'looaili, si
possa avviare un'as'sistenza veramente nuo-
va in quanto cal'legatà permanentemente al-
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la realltà dei bisogni, aUe ,esigenze diverse e
in evoluzione continua, ailile famiglie, aùle
popolazioni.

Questo è iI problema che noi poniamo a'l
iCentro del'la nostra mozione. Di qui credia-
mo si debba partire: nOln ci può essere ri-
forma senza la trasformazione democrati-
ca deLla Istruttura assistenzialle, non ci può
eSiSere riforlma se non si comincia a modi-
ficare un tipo di potere, un tipo di gestio-
ne sostituendolo con un altro tipo fon-
dato appunto sull'articolazione democrati-
ca decentrata, sul collegamento stretto at-
traverso l'ente locale elettivo e le sue arti-
colazioni con la famiglia, sultla partecipazio-
ne, non solltanto formale ma Teale, creativa,
decisionale, della base della società, delle
popolazioni e delle famiglie. E questa è la
Costituzione italliana. Artkolo 5: per i ser-
vizi iche dipendonodaHo Stato si deve adot-
tare la rego'la del decentramento amministra-
tivo; alrtkolo 117: tutti i poteri legislativi e
amministrativi in campo 'sanitario e in cam-
po assistenziale sono devoluti alle regioni e
agli enti locali.

Questo è l'ind~rizzo 'che, sia pure in modo
parziale e contmddittorio, era 'già contenuto
nel piano di s<vil],uPPo quinquennale 1966-70
cui già ho fatto cenno. Ma questa è di-
ventata, oggi, la questione centrale, nei! mo~
mento in oui la creazione deHe regioni e la
maturazione del problema detle rifoIT1me, in
partkolare di quella deJ:la sanità e di queHa
dell'assistenza, hanno creato una situazione
profondamente nuova, ponendo le premesse
per una nuova forma di organizzazione anche
in campo assistenziale, dato che il nuovo po-
tere democratico a gestire e decidere anche
normativamente esiste, è costituito. Esso ri-
vendica l'urgenza e la pienezza di tali poteri.
Mi ri:l'erisco ai due importanti documenti,
che i colleghi cento conoscono, fatt] dalle :re-
gioni sulla riforma sanitaria e sulla riforma
assistenziale. Viene così proposta dalle regio-
ni stesse una visione nuova della sanità e
de.H'assistenza, nella quale i problemi che ab-
biamo sollevato, i servizi specifici dell'infan-
zia sia quelli di natura più specificamente
sanitaria e di medicina preventiva, sia quel-
li di natura sociale, possono trovare final~
mente una collocazione giusta, feconda, ra-
zionale.
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Da queste realtà ~ e vengo alaa conclusio~
ne de'l mio intervento ~ prende vita i~ gran~
de movimento che oggi sotto la spinta delle
esigenze .cresce nel Paese Icon grandi fer~
menti e con lJIna mO'bilitazione profonda,
mettendo in moto forze sociali e politiohe.
Non mi diLungo sulle forti crnanif.estazioni
di massa, quale que]la grandiO'sa indetta da'l~
rUDI iJ 31 marzo, e suHe delegazioni ,e pe~
tizioni aJlla Camera e al Senato pe:rchè di
esse voi Istessi siete stati testimO'ni. Mi rife~
risco piuttosto al'le prese di posizione di mol~
te associazioni scientifiche, pdlitilche, sociali,
femminili quaJli l'Unione italiana per la pro.
mozione del diritto, la Lega ddle autonomie
dei poteri locali, l'Unione donne itaHane. Mi
riferisco ai conve~ni tenuti a Bdlogna, a Fi~
renze, a Milano, neHe Mal1Che, con prese di
posizione uni,tarie, dai diversi movimenti
femminili spesso anche con le adesioni di
partiti diversi; mi riferisco alle ACLI e alle
dichiarazioni fatte dalla vice presidente Ma~
ria Fortunato in un'epoca molto recente. Mi
riferisco ai sindacati ed alla loro proposta
UU1itaria presentata aHa Camera pelf la orea~
zione di un servizio e di una rete di asili
nido gestiti dai comuni, e all'azione unitaria
che per questo obiettivo hanno condotto
sostenuti d3l11a mobilitazione deilile lavoratri~
ci e dei 'lavoratori. Mi riferisco ana grossa
battaglia svoltasi su queste proposte alla
Camera dei! deputati nelle set,timane soorse
che ha portato ad una unanimità anche po-
litica su un testo unificatO' per illlservizio e
.il piano degH asili~nidO', afhontando in sensO'

positivO' anohe il problema della copertura
della spesa. Infine mi riferisco alila presen~
za ed al ruO'lo sempre maggiore che in que~
sta battaglia giuocano gli enti locali, in pri-
mo luogo le regioni. Le loro iniziative, le
loro prese di posizione unitarie si susseguo~
no sempre più precise e pressanti rkhieden~
do, tutte, la riforma dell'assistenza, l'elimi~
nazione degli enti nazionali, il passaggio dei
poteri alle regioni, province e comuni. De~
sideTo sollo sottolinealI'ne aloune. Anzitutto
il dooUimento del]le otto regioni stilato '1'8
maggio a Bergamo, nel quale si dice che
« non ci può essere riforma se non si fa pu~
lizia completa degli enti nazionali }} e si chie~
de che venga attuato il disposto costituzio~
naIe che riconosce alle regioni pienezza nor~

mativa ed amministrativa in materia di a's~
sistenza sociale; che siano emessi i dec:reti
delegati per il trasfelI'imento allle regioni di
tutta la materia assistenziale; che si proceda
al più p:resto allo scilOglimento di tutta quella
miriade di enti nazionali che svolgono atti~
vità assistenzia1i, fra oui l'ONMI, nonchè
quellili IlocaJli ed istituzionali.

La Regione toscana in uno specifico docu~
mento a cO'ndusione di un ampio dibattito,
rilevando come non sussista più ragione
alcuna di sopravvivenza per organismi buro~
>OratiiCi,quale l'ONMI, sollecita il Parlamento
a trasferilre immediatamente le competenze
dell'ONMI alle regioni con il relativo tra~
sferimento dei finanziamenti erogati a'l~
l'ONMI dal'1o Stato, in modo da consentire
alla regione un rapido assolvimento delle
sue funzioni ,legislative ed amministrative.
VO'glio 'ri:coI'dare anche ill documento deHa
Regione lomb3lrda ohe giunge aHe stesse con~
dusioni e quello, di data anoo:m più vece!IJJte,
del 31 maggio scorso del consiglio provin~
ciale di Matera, retto da un'amministrazione
monoco,lore democristiana. In questo docu~
mento la provincia di Matera a:!l'unanimità
fa voti che « l'assistenza all'infanzia sia de~
mandata con estrema urgenza alle regioni
ed agli enti locali}} garrantendo l'assistenza
piena alla mad:ree al bambino e puntando
spelCi3llmente sui mO'mento dell'la prevezione
e sugli asi'li nido.

Mi r'iferilsco anche ad una serie di aJltri do~
camenti dei consig;li comuna'li e provincia>li.
Cito i più importanti: consiglio comunale
di Milano, marzo 1971: dooumento propo~
sto da comunisti, Democrazia cristiana, PSI,
PSIUP, in cui si dice: «Il Consiglio comu~
naIe, preso atto dene gravi carenze assisten~
ziali, neLl'affermare l'esigenza di un rapido
scioglimento deH'ONMI, afferma l'esigenza
di predisporre tutti gli atti necessari per iJ
passaggio delle strutture deH'ONMI a'l Co~
mune »; mozione del consiglio provinciale
di Millano, dicembre 1970, presentata da co~
munisti, Democrazia cristiana, PSI, PSIUP,
in cui si dke che « per ila sua Istruttura e i
suoi cO'ntenuti l'ONMI non è più in grado
di far fronte aHe pressante 'richiesta de[[a
'Comunità}} e si ohiede ill passaggio immedia~
to, aillohe prima de/He leggi di riforma, delle
funzioni a'ssistenziali agli enti locali.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue M I N E L L A M O L I N A R I
A N G I O L A ). Ma mi riferisco soprat~
tuta, anche per la loro importanza politi~
ca, ai docurnerui del consiglio provinciale
di Roma, del consiglio comunale di Roma e
alle dichiarazioni del sindaco di Roma. Non
li citerò: voglio solo leggere cosa l'onorevole
Darida, sindaco democristiano di Roma, ha
detto nella seduta del 5 marzo ulth-no scorso
a conclusione del dibaHito sulla situazione
dell'ONMI: «Desidero sottolineare che l'am~
ministrazione capltolina considera la strut~
tura dell'ONl\U e l'azione che, con gli ormai
ristretti condizionamenti di detta struttura,
essa svolge, non pi.Ù adeguate e rispondenti
alle esigenze attuali per una efficiente e de~
mocratica conduzione dei piÙ importanti
servizi sociali. La continua espansione del
raggio di attività degli enti locali e in par~
ticolar modo dei Comuni e le nuove formu~
le di gestione della cosa pubblica eviden~
ziano ancora di più l'lnclifferibiHtà di appor~
tare al primario settore della protezione e
dell'assistenza alJ'infanzia sostanziali e radi~
caH riforme che iah potranno risultare nel~
l'ac:cezlOne piÙ completa, soltanto ~e la re~
sponsabilit~t Girerta del seltOle sarà affida-
ta alla competenza delle regioni, delle pro~
vincie e dei comuni. Da parte propria l'am-
mjnistrazi~one comunale di Rorna auspica che
le competenti autorità di Governo promuo~
vano subito, con la soUecitudine che la si~
tuazione impone, i provvedimenti legislativi,
con particolare riguardo ai postulati den'ar~
ticolo 117 della Costin:zione e 17 della legge
16 maggio 1970, n. 231, sulla finanza regio~
naIe }) per il ]J2ssaggio immediato delle fun~
zionl e dei compiti di assistenza agli enti lo~
cali.

A tutto qUE",to forte, vasto, qualificato mo~
vimento si collega la nostra mozione, Riven~
dichiamo con forza e con la massima solleci~
tucline le leggi-quadro e, insieme, di riforma
della sanità e dell'assistenza, nel cui ambito
trO'Jeranno completa, organica e radicale so~

luzione l problemi dell'inserimento dei ser~
vizi per l'mfanzia in un campo e nell'altro a
seconda della loro qualità e la liquidazione
generale degli en ti verticali che ostacolano e
contrastano lì potere aecentrato e democra-
tico che la Costituzione dà alle regioni.

Certo questa richiesta è un fondamento
deHa n03tra politica, ma, anche prima delle
leggi-quadro e di rifonna, subito, come ini~
ziativa indispensabile, urgente, immediata~
mente possIbile, rivendicata dalle masse
fenlmimli, dalle assocIazioni, dagli enti loca-
li, chiediamo che venga subito applicato in
ql1csto campo l'alticolo 17 della legge sulla
hnam:a regionale perchè attraverso la legge
delega da ì)arte del Governo si cominci su-
bito, anche ancora nell'ambito delJa vecchia
normativa esislellte, a passare j servizi, i
mezzi, le funzioni esistenti alle ,regioni e agli
enti locali.

.
I

F A L C U C C I FRA N C A. Se non
ci 50110, cosa passiamo?

fv'il t: E L L A M O L I N A R I A N ~

G I O L A. Come non ci sono! Saranno
servizi arretrati, insuffiClenti, ma ci sono.
Cominciamo a passare le funzioni, i compiti,
il potere di controllo, di vigilanza, di coor~
dinamento, i presìdi attualmente esi,stenti e
i mezzi: ql1ei 28 milianli e mezzo di contri~
bUlo or di;; aria che vengono dati all'ONMI,
sul bilando del lVIinistero GeIJa sanità; quei
cinque miliauU che si ~ pE;nsato da parte
della Democf&zla cristiana di poter chiedere
ancora una volra a ripiano deJ deficit sem~
pre ri~)roduce,1tcsi deH'O~'nclI, di nuovo ri~
prodottosi, dolpo la concessione di quasi 20
milim'di di contributi straordinari negli ul~
timi anni.

È noto, infatti, ,che il deficit dell'ONMI non
ha fatto che açcrescersi e riprodursi dal
1963 (era di 2 miliardi e me'lZ'J) al 64 (6 mi~
liardi) al 1966 (la rniJiardi) al 1968 (12 mi~
liardi), L'aumento del contributo annuo or~
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dinario da 12 miliardi a 28 miliardi e mezzo
e l'erogazione di 28 miliardi di contributi
straordinari per il ripiano dei debiti ~ di
cui 6 nel 1963, 1,5 nel 1965 e 13 nel 1968 non
sono serviti non soIa a ridare slancio all'as~
sislenza, sempre più limitata, ma neppure
a risanare la situazione finanziaria: i debiti
sono già di nuovo saliti a 5 miliardi e mez~
zoo Tutto questo si può fare, subito. È un
atto di volontà, di scelta politica. Non c'è nes~
sun ostacolo costituzionale, anzi, al contra~
l'io, la legge stessa ,lo permette e lo richie~
de. Pertanto passiamo queste attività subi~
to ai comuni, aJle province, aLle :mgioni per~
chè sostituendosi all'ONMI con la loro vi~
talità, sotto la spinta della realtà e dei cit~
tadini, possano rendere più efficiente e fun~
zionale l'assistenza vigente e, insieme, elabo~
l'arie forme nuove di intervento, facendo ma~
turare nel concreto la riforma ,generale del
settore. Mettiamo subito fine all'attuale
stato di parassitismo, di immobilità, di scle~
rosi, di sperpero finanziario inutile per una
assistenza, come quella dell'ONMI, che co~
sta enormemente, costa sempre di più e non
rende. Infatti nessuno nega che ci vogliono
più fondi per l'assistenza all'infanzia; ma il
problema non è quello della quantità dei
fondi, il ,problema è un altro: a che cosa ser~
vano e come vengono hnpiegati questi fon~
di? In funzione di quale tipo di assistenza
e di quale qualità e rendimento di essa ven~
gono utilizzati? Con quale controllo? È fol~
lia dare soldi ancora all'ONMI perchè si dan-
no ad un ente, ad un sistema dove domina
ormai incurabile la sclerosi e la paralisi,
ente e sistema ormai superati dai fatti, che
erogano una assistenza che non serve, che è
veochia, che è inadeguata e che costa enor~
memente per il peso delle enormi sltrutture
ed apparati burocratici, mentre già esistono
,le nuove forze, il nuovo potere 'e si sta pre-
parando la nuova struttura che può sosti~
tujre quella ormai isterilita e degenerata.

EccQ che cosa bisogna fare: questo è quel-
lo che noi chiediamo; questo è quello che
chiedono il sindaco di Roma, la provincia di
Roma, i comuni di Roma, di Matera, di Mi-
lano, di Firenze, di Bologna, i sindacati e le
associazioni, 'j movimenti di massa e le mi-
gliaia di donne che hanno fatto sentire con

forza e sempre più spesso la loro voce: il
passaggio immediato aJle regioni dei poteri
esis'tenti per l'assistenza all'infanzia; non an~
cora i poteri legislativi, non ancora i poteri
normativi, che verranno con la 11egge~quadro
e le leggi di riforma, ma ISlUbito i servizi, le
funzioni, le compete11:èe di controLlo, di ope-
ratività, di oooI1dinamento, di impostazio~
ne di programmi e i mezzi finanziari finora
dati all'ONMI, per una assistenza che già
incominci a rinnovarsi, che renda di più,
che si colleghi v,emmen"be alla I1ea1tà e supe~

l'i questo distacco terr.ibile, questa solitu~
dine teJ:1ribile del1'ONMI di oggi!

Ecco quello che chiediamo, onorevoli col.
leghi, su ciò crediamo debba svolgersi vera~
mente il dialogo e il dibattito fra di noi per
decidere. Non crediamo che siano sosteni~
bili le posizioni di chi dice: va bene, tutto
questo lo vedremo al momento della riforma
e intanto continuiamo ancora così e diamo
qualche soldo in più all'ONJ\U. Noi ritenia;
mo che questa sia una posizione pericolo~
sa, innanzi tutto perchè dà varoo, dà spazio,
dà un alibi ai tentativi di contrattacco, di
conservazione e di immobilismo che sono in
atto anche in questo campo; inoltre perchè e
anche una posizione inutile che porta ad uno
slper,pero inutile e colpevole, lasdando che
una situazione già così delicata e grave si ag.
gravi e deteriori sempre di più. Anche b ri~
fovma non è una cosa ast,ratta, non è run fatto
teorico, che debba cadere daU'alto: alla ri~
forma ci si arriva attraverso la realtà, l'espe-
rienza, la sperimentazione, la collaborazione
creativa prima di tutto degli enti locali, del~
le regioni stesse. Se noi lincominceremo a da~
re da oggi alle regioni, alle province, ai co~
muni, pur ancora neWambito dei Hmi:tiat~
tuali, le funzioni, le competenze ed i mezzi
per incominciare, aiuteremo quel movimen~
to di iniziat.ive, di proposte, di sperimenta.
zioni che già sono in vita in una serie di co~
muni, di province e di regioni; favemo della
riforma una conqui31a che veramente ma.
tura, attraverso fatti successivi, dal basso,
attraverso il contributo creativo, reale e de~
mocratico delle forze vive del Paese.

E orediamo, soprattutto, -che non si possa
aspettare, perchè qui non si tratta soltanto
di miliardi, non si tratta soltanto di ammi~
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nistraZJione, non si tratta soltanto di diritti:
si tratta ~ non dimentichiamolo, punto di
partenza e punto di arrivo sempre ~ dei
bambiI!i, della condizione e della situazione
di centinaia di migliaia di bambini, delle ge~
nerazioni che vengono, del patrimonio piÙ
prezioso, più caro per tutta Ia nazione e per
ogni persona umana. Per questo chiediamo
che la nostra mozione venga apprezzata ed
accolta. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
CongratulaZIOni).

P ERR I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faco'ltà.

P ERR I N O. Il mio intervrento, ono~
revoli senatori, potrebbe apparire come svol-
to a difesa dell'ONMI: potrei apparire ad-
ò:r:t1:ura come una specie d1 ultimo epigo~
no dell'ONMI, visto che 1'ONMI haiI desti~
HO segnato; segnato non dalle mol;te cose
dette, ma dal dettato costituzionale ~ arti-

colo 117 ~ e dall'avvento della regione.
La campagna contro 1'01\1MI viene con-

dotta con rinnovata intensità all'insegna del~
la parola d'ordilne: dclenda ONMI, bisogna
ùistllUggere l'ONMI e subito. Bisogna di-
struggere l'ONMI, 'rea non si Isa di che cosa,
mentre gli addebiti che si muovono non
hanno seria consistenza, come ci sforzere-
mo di dimostrrare, a meno che non si voglia
2Jc1essa addebitare la colpa della data di na~
scita (legge istitutiva del 1925).

Riteniamo di dover puntualizzare alcuni
particolari, poirchè sull'argomento motivo
di scandalo, forse per scarsa conoscenza di
fatti, o meglio, volutamente, si è fatta moI-
taconfusione, annebbiando spesso le idee.

Per la campagna scandalistica tendenzio~
sa e diffamatoria si è fatto !lnterrompere in
un cinema di Roma un documentario illu-
strante le istituzioni dell'ONMI, si sono fat~
ti affiggere in sincronia in numerose città
manifesti murali con volgari insulti all'en~
te, sì sono organizzate sfilate con cartelli e
stris.cioni reclamanti l'immedi,ata abolizio-
ni dell'ONMI.

Quanta spcmtaneità in queste manifesta-
zioni promosse da un'organizzaz'lone po1i~
tica femminile di sinistra in contrasto pe-

raltro con la valanga di consensi provenien~
ti dagli strati più umili deNa nostra popola-
zione che fa capo alla rete degIri esistenti
as ilil~nido!

G U A N T I. È nostalgia di vecchio am-
ministratore dell'ONMI!

P ERR I N O. Mi ano m di essere stato
amministrartore dell'ONMI e per questo par-
h con conv:nzione, con calore e con coraggio.

G U A N TI. È solo nostalgia!

P ERR I N O. Lo è stato anche lei, caro
collega, e vuoI dire che ha fatto ben poco.

Bisogna l'icordare che la legge istitutirva
de] 1925, che si definisce spregevole, perchè

sarebbe accentratrice, soffocatrke delrle ini-
ziative locali e autoritaria, fu preceduta da-
gli intensi studi e dalle inchieste che risal-
gono al 1916, ad opera di Gherardo FerrerIÌ
e poidel'l'indimenticabile vescovo di Cre-
mona, Monsignor BonomeHi, di Achille Lo-
da, di Scipio SigheIe, di Raffaele Maietti e
poi, ancora, di Sonnino e di Franchetti in
Sicilia, di Lanotti Bianco in Calabria, di Do-
menìco Orano a Roma.

AH'inizio del 1922 il Senato rivolse invito
al Governo disrludiaDe ed ol'ganizzare, sul-
la scorta delle esperienze di quanto era

g'à stato fatto in altre nazioni, tutte le for-
me di protezione per la maternità e Yinfan-
zia. Fu nominata una commissione di 32
mel1'1bri e successivamente un'altra più ni-
stretta di cinque membri che preparò la
!regge.

Le esperienze straniere erano servite di
indicazione ai nostri studiosi. In molti Pae-
~.i, infatti, si ::ora venuta cOllcretando un'atti-
vLà regolata dallo Stato a protezione della
nntern~tà e dell'infanzia e si erano istituiti
organi centrali dello Stato, di coordin.amen-
to e di d'reÒone: in Belg;o l'Oeuvre natio-
nal de l' enfance, ~ la più vicina struttural~
mente all'ONMI ~ era sorta nel 1919 co-
me ente autonomo. In Francia si era costi-
tuito un organismo collegiale alle dipenden-
zedell'amministrazionc centnde e statale,
in Inghilterra e negli StaN Uniti alle dipen-
denze del Ministero o di uffici ministeriali.
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La nostra legge vane evitare ~ e ciò fu
un progresso nei confronti di altri Paesi ~

che l'assi,stenza venisse attuata da organi
burocratiCii facenti parte dell'amministra-
zione statale e voHe creare un ente parasta-
tale dotato di autonomia amministrativa (ri-
torneremo su quest'argomento) e quindi di
libertà di azione. Ma il carattere distintivo
dell'ONMlrispetto aHe altre istituzioni stra-
niere fu qudlo di aver fatto leva sull'azione
d1 natura profilattica anticipando di circa
cinquant'anni gli orientamenti della rifor-
ma sanitaria. La relazione Marchiafava ~

medico illus.1::ree sodologo altrettanto illu-
stre ~ che accompagnava la presentazione
del progetto di legge al Senato reca un gran-
de contributo non solo dal punto di vista sa-
ni-tario ma anche dal punto di vista umano
e socIale per la comprensione della natura
,e degli scopi dell'ONMI. In essa si compren-
de chiaramente quanto la legge si propo-
neva: «la protezione e l'assistenza della
maternità e dell'infanzia non solo <come do-
vere di solidarietà umana, di carità recipro-
ca, confortata nei credenti da'i sentimento
religioso <come viene dimostrato da tante
Oipere di beneficenza in tante nazioni, ma
anche come a:lto dovere sociale il cui adem-
pImento deve essere diretto e vigilato dallo
Stato perchè dall' efficacia dell' opera rivol-
ta al bene della madre e dell'infanzia dipen-
de il succedersi di generazioni sane e forti,
l'efficienza, la prosperità materiale, momle e
intellettuale, l'onore e la dignità della na-
zione ». Sono parole del senatOI'e Marchia-
fava.

Ancora un aLtro brano della richiamata
relazione: «L'Ideale per 'la prosperità della
vita civile sarebbe che in ciascuna famiglia
componente la società umana, i genitori,
consapevoli delle grandi responsabilità che
loro appartengono, sapessero e potessero
provvedere all'ass.istenza, aMa cura, aU'edu-
cazione del'la prole, cosicchè la famiglia fos-
se sempre reaÌimente come voleva Cicerone,
nel suo De Officiis, principium urbis et qua-
si seminarium reipublzcae ». Il fine generale
dell'Opera è di interesse vitale e rientra tra
i fini stessi dello Stato.

Pur con quesnmpostazione ritenuta vali-
da, l'ONMI ha avuto una crescita di,fficile e

stentata perchè costantemente anemica tan-
to che dal 1925 ad oggi è riuscita a costruke
e comunque ad attivare sol.tanto 600 asili
nido (non parlo degli asiH-nido aziendali, è
evidente), che accolgono bambini ~lattan-
ti e divezzi ~ fino a tre anni di età; cioè una
minima parte dei comuni italiani hanno la
fortuna di essere dotati, di un presidio del
genere part'ÌColaI'mente indispensabile ed
apprezzato dalle madri lavoratrici. Seicento
asilI-nido! Come sono distribuiti? Se ne sa-
rebbero dovuti <costrUiire almeno diecimila;
.o] siamo fermati a iSeLcento. Ma DOIme sono
distribuiti? Ci sono mollte provinoe anche
con setlteoento-ottocentomila abitanti che
hanno nell'intera circoscrizione territoriale
un solo asilo-nido, esattamente queHo del
capoluogo: cito Brescia, Udine, Viterbo,
Campobasso, Trapani e 'potrei continuare. La
maggior parte delle province ne hanno due.
La situazione è veramente squallida. È in
testa Milano: 3 mi'lioni e mezzo di abitanti
con una quarantina di asili-nido, una cifra
irrj-soria. Segue Roma con 28 asHii- che ri~
spetto a tue milioni e mezzo di abitanti sono
una c;fra irrisoria. Segue ~ permettetemi
che faccia questo riferimento ~ la piccola
provincia di Brindisi, con 350.000 abitanti
distribuiti in 20 comuni che ha costruito,
qua:siesclusivamente con i fondi della ge-
nerosità uma;na, qualche cosa come 20 a.si-
Ji.nido: perciò, in p:roporzione, è indubbia-
mente al primissimo -posto in Jitalia.

È vero che si sono creati e sono funzio-
nanti 6.397 consultori pediatrici, cirrca 2000
consultori materni, 115 consultori medico.
psico"pedagogici, 284 ambu'latori dermocel-
tici e 102 altre isti,tuzioni, in totale circa
di,ecimila, i quali pur essendo diventati dop-
pioni di altre istituzioni, del genere ~ per

esempio gli ambulatori mutual,istici ~ lavo-

rano a ritmo serrato; ciò che dimostra l'ap-
prezzamento della popolazione servita. E an-
che qui potrei esibire dei dati. I più recenti,
i piÙ ufficiali sono quelli ohedguardano il
1968: 200.000 donne assistite nei <consul-
tori materni ,e demoroehioi.; 850.000 minori
assistiti nei consuhori pediatrici, dermocel-
tici e negli ambulatori mediiOo-psioo~'pedago~
gid; 32.000 gestamti e nutrici ass:istite, 400
mi,la minori fino a tre anni assistiti in forme
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varie; 44.000 minO'ri dai 4 ai 18anni assistiti
,in forme varie; un'azione veramente intensa

e diffusa che tuttavia non ci può soddisfare
perchè il pilastrO' portante deH'organizzazio-
ne e dell'attività dell'ONMI si manifesta at-
traverso l'asilo-nido, ,la veochia 'e gloriosa ca-
sa dell'ONM,I. Ma rimane sempre la gravis-
simacarenza degli asiH-nido, carenza che di-
venta tanto piÙ grave quanto più la donna
s'inserisce nel mondo del lavoro. Ricordiamo
il piano quinquennale di sviluppo ('66-'70)
che prevedeva la costruzione di 3800 asili.
Non ne abbiamo costruito nemmeno uno.
Di chi la colpa? Un giudizio sommario e
demagogico porterebbe a dire che la colpa
è dell'ONMI, che in circa cinquant'anni di
vita non ha saputo muoversi, attival'si, è ri-
masta quasi inerte, inceppata: ergo delenda
ONMI. La rea}tà è ben altra. Certo la legge
dell'ONMI risente di un peccato di orig;ne
che per quanti tentativi siano stati fatti
non si è mai riusciti a correggere. Peccato
di origine che è poi permanentemente il
punctum doZens; in buona sostanza la leg-
ge (l'ho ripetuto tante volte e forse sto rie-
cheggiando mol,to da vicino i concetti che
sostenni in un altro 'intervento, più ampio,
che tenni in quest'Aula nel '66; e rileggendo
quell'intervento mi sono compiaciuto con
me stesso della coerenza che non mi è mai
venuta meno perchè riconoscendo le bene-
merenze immense ,dell'ONMI ho riconosciu-
to anche le carenze strutturali e organizzati-
ve dell'Opera stessa) ha ancomio la vita e lo
sviluppo deU'Opera al contributo dello Stato
che rappresenta oltre il 90 per cento delle en-
trate dell'ONMI; un contributo che per for-
za di, cose è statico e perciò mal si concilia
col dinamismo che dovrebbe avere un'istitu-
zione di questo genere.

Da altr,e dieci anni, poi, è bloocata la co-
struzione o comunque l'alttivazione di nuovi
asili pet'chè 11contributo statale non può els-
sere che destinato a far fronte alla gestione
delle opel1e esistenti; al 'rimborso, in incredi-
bile aumento, alle amministrazioni provin-
ciali per l'assisienza agli iUegittimi. Siamo
ormai sui 5 mi1iardi all'anno. Eoeo Ii:lproble-
ma visto nell'ambho della riforma dell'as-
sistenza. Sono stato amministratore del-
l'ONMI ma anche amministratore di 'provin-
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cia e mi rendo conto che non è ipossibile
continuare in questa sorta di assistenza a
mezzadria nei confronti degli Hlegittimi dei
quali si occupa l'amministrazione provin-
cIale, e l'ONMI si limita a fare la parte del-
l'ufficiale pagato re, perchè paga esattamen-
te quella quota che le deriva dalla legge. E
questa quota ha corrisposto per il 1970 a
qualche cosa come 5 miliardi e mezzo. E al-
lora quando da:l contributo statale di 28 mi-
liardi e mezzo ~ tale è oggi, e tale era nel
J970 ~ togliete 5 miliardi e mezzo per

quanto riguarda l'assistenza agli illegittimi,
voi vedete che rimane ben poca cosa. L'ONMI
ha speso, ripeto, 5 miliardi e 400 milioni
per 118.000 illegittimi, mentre nel '53 ave-
va speso 350 milioni per 170.000 illegi tti-
mi; si conferma la contrazione del fenome-
no degli illegittimi, tuttavia la spesa è ver~
tiginosamente aumentata perchè dal 1953
ad oggi ile rete di ricovero nei brefotrofi
od istituti provincial'i per la prima infanzia
sono lievitate notevolmente. Se si potesse
provvedere da parte delle provinoe in al-
tra maniera l'ONMI avrebbe la possibi-
lità di aprire una cinquantina di asili che
sono già pronti, ma che non posso.no essere
avviati perchè non c'è la possibilità di as-
sumere personale e di sostenere le spese di
gesLone. Questo è il dramma in cui l'ONMI
S1 VIene a ,trovare.

C'è poi la questione del grande aumento
dei minori abbandonati ricoverati in isti-
tuti, generalmente per ordine delIa magi~
stratura minorille e delle questure, e l'altro
problema de1l'allineamento dei dipendenti
dall'ONMI al trattamento. economico e giu-
ridico dei parasta>iali. È deplorevole il fa:t-
to che sia sufficieme il telegramma di un mi~
ni,siro che disponga l'aumento degli stipen-
dI. perchè l'Ente debba adeguarsi anche sen~
za averne i fondi con tutte le conseguenze
e le responsabilità che ne derivano. E poi
si dice che l'ONMI è scassata, che l'ONMI
chiude, che il suo bilancio è in spareggio!
Queste sono cose che il Parlamento deve
sapere!

Nella passata legislatura fu presentata
una proposta di legge a firma di circa 40
SBnatori al fine di assicurare all'ONMI qual~
che entrata propria, sicchè il contributo sta~
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tale fosse integrativo e non sostitutivo. Tra
l'altro si proponeva di dare all'ONMI una
percentuale sulle entrate dei tabacchi, che
è una spesa voluttuaria ~ sappiamo bene

quanto incassi lo Stato dal monopolio. dei
tabaochi ~ ma prevalse la ragione di Stato

,o megho la ragione della finanza statale e
la prospettiva naufragò. Allora quid agen-
dum? Le nozze non si fanno con i fichi sec-
chi, onarevoli senatori! Ma in relazione alle
disfunzioni denunci-a te, alle « criminose spe-
culazioni » ~ lo rilevo da certa stampa ~

alle inchieste a tappeto che sono s'tate svol-
te con uno spiegamento di forze che non
si usò nemmeno quando si dava ,l;a caccia
al brigante Musolino, si è trovato modo di
trasferire all'ONMI accuse e sospetti che si
sono dimastrati inconsistenti tanto che
non una sola delle istituzioni gestite dal-
l'ONMI è stata incriminata o chiusa a rite-
nuta non idonea. Non ,facciamo confusio-
ni: diamo a Cesare quel che è di Cesare. Si
è parlato, dando fiato alle trombe, di alcu-
n: vasetti di omogeneizzati scaduti che era-
no stati accantonati per essere cambiati al
primo passaggio del riforni,tore e che non
potevano essere distrutti senza pregiudica-
re lapossibi,l,ità del cambio: questa è la più
grossa perla scoperta a car.ica dell'ONMI!

E bene pr~dsare ancora una volta che nes-
suno degli istituti per i minori oggetto di
contestazione o di incriminazione è gestito
dall'ONMI, mentre si è cercato con malde-
stra campagna di stampa di far credere al-
l'opinione pubblica esattamente il contrario.
È bene precisare che molti comuni ~ che
evidentemente non appartengono al pro-
fondo sud ~ hanno trovato modo medtoI1ia-
mente di costruire a proprie spese degli
asi1:-nido. Ebbene, quando li hanno costrui-
ti, invece di gestkli direttamente, come la
logica che oggi si tende qui ad avvalorare
vonebbe, si sono rivolti all'Opera naziana-
le maternità e infanzia per chiedede di as-
sumere in gestione questi asili. Come la
mettiamo? In questi giorni ho ricevuto per
conto del mio Gruppo delegazioni a catena
di amministratori comunali, di rappresen-
tanze varie, che chiedevano l',immediato pas-
saggio dell'ONMI ai comuni. Ebbene, aHa
mia precisa domanda hanno risposto con

bella sincefi,tà: è vero, però si tratta di ten-
tativi fatti qualche anno fa. O qualche anno
fa o adesso le cose non cambiano; la realtà
è che avendo pensata all'ONMI si è data la
maggiore dimostrazione che chi viene qui
a pos.tulare l'immediata fine, st3'sera stessa,
dell'ONMI, riconosoe che asili-nido vengono
gestitli nel modo migliore.

Quanto alla ricorrente scusa che l'ONMI
abbia una struHura burocratica accentrata
e autoritaria ~ l'ha sottolineato ancora una
volta la collega Minella Mo.linari ~ è utile

ricordare che nel 1966...

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Non l'ho ricordato per brevità.

P ERR I N O . . . abbiamo approvato una
legge che ha soppresso le gestioni cammissa-
riali di origine fascista e ha ripristinato la
democratidtà dei consigli dell'ONMI alla pe~
r:feria. Alle pravince vi sa110 le federa:oioni
provinciali e i consigli di cui è presidente il
presidente dell'amministrazione provinciale,
COIl larga rappresentanza della provincia e
dl al,tri enti lacali; in ogni comune c'è il co~
mltato comunale dell'ONMI che è presieduto
dal s,indaco, con larga rappresentanza di con~
siglìeri comunali e di altr.i enti lacali. Que-
sta municipailizzazione, questa provincializ-
zazione che cas'è se non decentramento? Si
tratta di una realtà che non dovrebbe esse-
re ignorata.

Dov'è allora il carrozzor:e di cui si parla
con tanta acrimania? In definitiva tutta
l'impakatura montata per colpire a morte
l'ONMI cade, a mio parere, di fronte alJa
realtà dei fatti che sono .inoppugnabili.

È: stato fatto un riferimento alla mortali-
tà infantile al di sotto del primo anno. di
età. Vi ha fatto riferimento la collegaMinel~
la Molinad dicendo che l'Itaha è rdegata
agli ulLmi posti tra i .Paesi meno civili e più
sprovveduti; saremmo dietro la Grecia, die~
tra il Cile e dietro non so quali altri Paesi.
Indubbiamente l'ONMI doveva contribuire
ed ha contribuito, attraverso la sua organiz~
zazione, al r:dimensionamento della mortali~
tà infantile al di sotto del primo anno di età.
Naturalmente il successo s'arebbe stato più
vasto ed imponente se maggiori fossero stati
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i mezzi e l'organizzazione a disposizione. Pe~
rò oggi, 1971, secondo i dati piùreèenti, Ila
medIa nazionale per quanto riguarda que~
sto tipo di morta'lità è del 32 per mille. Si
tratta di media nazionale ,perchè, di contro
al 50 per mille della Campania, c'è il 22 per
mille del Piemonte, iI 20 per mille della Lom~
bardia e così via. Non siamo quindi alle ci~
fre di dieci, venti anni fa; nel 1958 la mor-
talità infantile al di sotto del primo anno
di età era del 48~50 per mille, oggi, come si
è detto, siamo al 32 per mine e neHa mia
provincia, che non a caso ho ricordato per~
chè ha una organizzazione dell'ONMI capiI"
lare, siamo appunto su questi valori del 32
per mine. Ecco il dsultato pratico di una
buona organizzazione dell'ONMI ed è chia~
ro che se questa azione potrà essere intensi~
ficata anche noi ci porteremo sulle posizio-
nI di altri Paesi più avanzati.

Comunque la questione della mortalità ,i~
f3lntile dipende, sì, dall'organizzazione, ma
dipende anche da situazioni ambIentali. In~
dubbiamente se nell'Italia meridionale si
ha questo tasso notevolmente più alto, ciò
dipende dalle particolari condizioni di vita
d, alcune regioni.

Resta l'accusa dell'inadeguatezza della vi~
gillanza sugli istituti per i minori, inadegua~
tezza che tuttavia non puòesser,e disgiunta
dalla grave insufficienza dei mezzi finanzia-
ri annualmente assegnati. Del 'resto, un'ac-
cusa deI genere potrebbe essere mossa a
tanti altr] seNori nei quali ~ e lo docu-
mentai in un mio recente intervento in Au-
la a proposito della tabella 19 relativa al
Ministero della sanità ~ alcuni provvedi-

menti languono perchè manca il minimo del
personale necessario. Credo di non mancare
di riguardo se affermo che gli elenchi nazio-
nali e reglÌonali di idoneità per i medici, ~ i

quali condizionano i concorsi che gli enti
ospedalieri debbono bandire, pur essendo
pronti non sono ancora pubblioati per la
mancanza ~ sembra incredibiile ~ di una
decina di dattilografe disponibili.

Il problema dunque è di carattere gene-
rale e non se ne può fare una colpa speci-
fica all'ONMI. Inoltre, per quanto riguarda
Il'inadeguatezza della vigilanza, sia ben chia-
ro che l'ONMI non è il solo responsabile,

come emerge dall'articolo 1 del regio de~
creta del 1938, con il quale è stato accen~
tuato se non avocato il potere di indirizzo,
dI coordinamento, di controllo e vigilanza
sugli Istituti medesimi, al Ministero dell'in-
terno.

Potrei documentare questa mia afferma~
zio ne attraverso la lettura di un rapporto
approvato alcuni anni fa dalla Giunta cen-
trale dell'ONMI, ma faccio grazia di questa
lettura. Non posso però non rimarcare il
rJievo che è stato fatto dal ministro Resti~
vo quando ha detto che il Ministero dell'in-
terno ha compiuto il suo dovere di vigilanza
compatibilmente con le sue possibilità. Co~
munque quando ci si trova di fronte a 40.000
asiH (o 32.000 come si sostiene da altre fon-
ti) evidentemente si comprende che un'atti-
vità di controllo non può essere svolta in
breve tempo ed il ministro Restivo ha per-
fettamente ragione.

Per quanto riguarda gli istituti non gesti-
ti dall'ONMI e dei qmuli in Itallia vi è~ una
coplosa fioritura, indubbiamente vi sono
stati deplorevoli episodi isolati che, sia chia~
ro, vanno non solo condannati ma cauteriz-
zati con il ferro rovente attrave'rso una pe-
riodica azione di vigilanza a tutti, i livelli, an-
che soprattutto a livello locale e provin-
dalle; non bisogna però generalizzare o peg-
gio gettare manate di fango sulla generalità
degli istituti che in carenza dello Stato ~

e non da oggi, ma da sempre ~ svolgono
opera meritO'ria di educaZJione e di assisten-
za pur con rette cosiddette «ministeriali»
che cordspO'ndono, signor Presidente, a 900
lire aI giorno; tanto paga lo Stato per la ret-
ta di degenza dei minor: accolti in questi aslÌ-
li, 900 lire al giO'rno, quando vengono pagate.
E intantO' bisogna vivere e far fronte alle
necessità della vita quotidiana.

E non dimentichiamo quegli istituti ~ e
sono tanti in Italia ~ che ass:stono gra-
tuitamente tante creature, affidandosi alla
generosità di privati cittadini. Quando si
considerano queste opere che sono autenti-
che figlie della carità non si può non rivol~
gere un pensiero di riconoscenza .e di gra-
titudine a quei religIosi che si sono votati
ad una vieta di rinuncia e di sacrificio; più in~
funia lo scandalo su determinati casi isolati
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e isolabirli, più viene voglia di gridave: viva
don Bosco, il più grande educatore di tutti
i tempi!

In conclusione, appare evidente che in
attesa della riforma sanitaria, per la quale
lauspichiamo un rapido iter, e deH'or:dina~
mento regionale ~ questi sono i due fatto~
n fondamentali perchè la riforma possa
compiutamente realizzarsi ~ l'ONMI deve
vivere e continuare ad assolvere i suoi com~
piti. Quando avrà luogo il trapasso, voglia~
mo consegnare a chi succederà all'ONMI
un organismo viiVo o un cadavere? Perchè
dico questo? Chi sarà il successore dell'ON~
MI? Una cosa è certa; non saranno i comu~
rri. L'attività passerà alle l'egioni e si a,rtico~
lerà su altri organismi.

La riforma sanitaria ha il suo pilalstro
portante nella cosiddetta «unità sanitaria
locale}} che dovrebbe assorbire tutte le at~
tività nell'ambito di una certa circoscr,izio-
ne; attività di medicina preventiva, curati-
va, riabilitativa. Quindi l'ONMI ~ e .il Mi-
nistro lo ha ripetuto diecine di volte in Au~
la e nei discorsi della domenica ~ dovrà
passare all'unità sanitaria locale, ma que~
sta si istituirà secondo l'iter che lo stesso
Ministro ha stabilito e si realizzerà nel lu~
glio del 1972. Supponendo che 'le date pos~
sano essere rispetate, fra due anni dovrebbe
entr'are in funzione 1'« unità sanitaria loca~
le}} e dovrebbe aversi iJ passaggio ad essa

dell'attività dell'ONMI. Nel frattempo cosa
accadrà? Ma l'el'ede dell'ONMI salrà soltan-
to 1'« unità sanitaria locale»?

Ci sarà una riforma dell'assistenza pub~
bUca poichJè la vecchia legge si considera su-
perata. Gli ECA dovranno subire una radicale
trasformazione e cambiare denominazione,
ma questo è il meno perchè dovranno as-
sumere una funzione ben più vas,ta; do-
vranno strutturarsi sulla base dell'« unità
comunale di assistenza », Già si pa~rla di

scindere ~ et diviserunt vestimenta. mea ~

l'atltività deH'ONMI in una minor parte profi.
latt~ca, cioè squ1sitamente sanitaria (dispen-
sarl, ambulatori pediatrici, materni, medl~
co-psicopedagogici, eccetera) di competenza
dell'« unità sanitaria locale» e in una parte
assistenziale che dovrebbe essere affidata
all'« unità comunale di assistenza ». E allo-

l'a, se queste sono le prospettive, che signi-
ficato ha dire: 'passiamo senz'altro l'ONMJI
ai comuni perchè poi tra due anni, quando
sa'ranno realizzate le « unità sanitarie» e le
uni1à comunali di assistenza, deve veri,fì-
carsi un secondo trapasso? Non so se que~
sto, da un punto di vista tecnico e ammini~
stmtivo, sia positivo.

Per tutto ciò rinnoviamo al Governo !'im-
pegno di promuovere tutti i pJ10vvedimenti
necessari perchè l'ONMI superato lo scan-
dalismo iSterile, ~ fin0 a se stesso, ~ pos-
sa, nell'interesse generale, svolgere con mez-
zi adeguati i compiti che derivano dalla leg-
ge istÌJtuzionale in attesa dell'annunziata di-
versa sltrutturazione dell'assistenza aH'infan-
zia e, particolarmente, della prima infanzia,

Rinnoviamo altresì al Governo la richiesta
di voler promuovere al più presto in appli~
cazione dell'articolo 117 della Costituzione,
la legge~quadro che consentirà alle regioni
di emanare norme legislative in ordine alla
beneficenza pubblica ed all'assistenza sani-
taria ed ospedaHera. Spetta difatti allo Sta-
to la funzlone di indirizzo e coordinamento
delle attività amministrative delle regioni a
statuto or.dinario che attengono alle esigen-
ze di! carattel'e unitari0 anche conrife:rimen-
to agli obiettivi del programma economico
nazionale ~ non bisogna dimenticarlo ~ ed
agli impegni derivanti dagli obblighi inter~
nazionali.

Ma qui, concludendo, devo riprendere un
rilievo che è stato fatto dal senatore Din-
do quando dice: stiamo aocorti, attraverso
la riforma, a non accentuare le sperequa-
zioni tra Nord e Sud, creando ancora una
volta figli e ,figliastri. Abbiamo visto, e po~
irel documentarIa meglio, la sperequazione
che esiste nella distribuzione di questi 600
asili nido tra una certa Italia ed un'altra
Italia. Se quando andremo alla dist,ribuzio-
ne del fondi non si faranno chiari conti, non
si adotterà una distribuzione equa e rap-
pO'rtata a determinati parametri, potremo
correre il rischio che in determinate J:1egioni

~ dove c'è la possibilità che accanto al con~

tributo dello Stato vi siano le risorse degli
eDiti locaH ~ si continuerà a progredilre
~ ed è giusto ~ mentre le alitremgio~

nl che dovranno contare esclusivamente sul
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contributO' della Stata, continueranno a :Ge-
stare ,indietlro; pertanto accentuel1emo que-
sto divario iniquo ~ iniquo soggiungo an-
cora ~ tra le varie parti ,d'Italia e proprio
nei confronti di quelle parti del nostroPae-
se che, come il Sud, hanno p1ù bisogno di
questo tipo di assistenza.

Il Presidente del Consiglio ha ammanito
:Geoentemente ~ e concludo con le sue paro-
le~: «Noi vogliamo andare avanti, miglio-
nundo per queI che c'è da migliorare, rin-
novando quel che c'è da rinnovare, ma non
d~struggendo quel che c'è di positivo che
abbiamo costruito per le generazioni futu-
re}}. Raccogliamo questo monito per fare
una politica seria e castruttiva. (Vivi ap-
plausi dal centro).

G A T T O S I M O N E. Domando di
padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A T T O S I M O N E. Onorevole Pre-
sidente, non è certo la prima volta che j,l Se-
nato è chiamato ad oocupa:1's,i dei problemi
dell'assistenza all'infanzia ed anche di queUi
conness,i all'Opera ,nazianale maternità e in-
fanzia; ma è certo la prima volta che in una
discussione di questo tipo vengono aff,ron-
tati o.<spetti di fondo, riguardanti le prospet-
tive di una radicale riforma dell'assistenza
aH'infanzia ,in tutte ,le sue forme, da queUe
impropriamente dette materiali, (o materia-
li e moraJi), a quelle di carattere più stret-
tamente biologico o di medicina preventiva
o di medicina sociale.

Io stesso potrei dire che mi sarebbe suffi-
ciente, se amassi tal genel,e di esercitazioni,
richiamarmi agli interventi, non pochi, che
,in tre legislature ho sentito di fare sull'argo-

mento e d:tengo che in nessuno di queSiti in-
terventi mi abbia mai bttovdo ,la qualità di
dipendente e di didgente sanitarÌiO di orga-
nismi dell'Opera ,nazionale mate:mità e in-
fanzia. In tempo veramente nOin sospetto,
quando non si pa'l1lava ancora (o se ne parla-
va come prospettiva) nè didforma delilo Sta-
to con la creazione deJle :Gegioni nè di rifor-
ma sanitaria nei modi in cui se ne parla oggi,
dicevo aJi colleghi che in oltre un ventennilo

di attività aveva ass1stito ad unaoerta para-
bola delle attività dell'ONMI. Una parabola
in una sua prima parte orescente e che rive-
lò ,10.sua maggiore efficacia negli anni imme-
d~atamente successivi arI conflitto mondiale,
sia pel'chè ,la parie mawl1iale delLa sua atti~
vità era più sentita, più necessaria, sia per~
chè obiettivamente daHa mortalità infantile
spaventosa, del 120 pef' mille, toccata duran~
te il confliHo mondiale si era scesli. a Hmiti
sopportabili. Bisogna pur dire che in un Pae.
se come H nostro, dove ,l'attività preventiva
è veramente ca:Gente in tutti, i campi, quel
tanto di prevenzione ~ insufficiente senza
dubbio ~ della mortalità infantile, che vien-
ne svolta in quegli anni ~ parlo sopmttut-
to degli anni '50 ~ venne attuata nei cOlnsul-
tOlri sia materni che pediatdoi deH'Opera na~
zionale maternità e infanzia. Man mano, però
~ forse ce ne siamo accorlti dopo ~ fOpera
diventava sempre più mattUialle e si assisteva

~ circa una decina di anni fa ~ ad una spe-
de di divario sempre maggiore tra .l,eattività
non stl'ettamente sanitarie ~ qu~Ue dei ,dco-
veri in istituti per sani, quelle degli affida-
menti, quelle dei refettori materni e via di-
cendo ~ e le attilvità di camttere più spicoa-
tamente medico~sociale, di pediatria preven-
tiva; con la situazione veramente i'nol'esdosa
che la maggior parte deHe non molite dispo-
nibilità che lo Staio metteva a disposizione
deN'Opera nazionale maternità e infanzlia ve-
nivano a!ssorbite dall prima ramo di questa
attività: cioè ricoveri, affidamenti, refettori
materni venivano a graval'e in modo così
spropositato sul bilancio da 'rendere pa:-essoc-
chè impossibile il miglioramento, l'ammoder-
namento deH'alttività specifica dil un organi-
smo che oggi, non nel 1925 o nel 1939 (per
citare le date deH'i1stituzione), l1ichiedono so-
prattutto di opera:re in profondità nella pre-
venzione non solo deJla mortalità infantile
ma delle turbe deNa crescenza nell'infanzia.
Così che, in un Paes8 in cui i,l bilancio del
Ministero dell'interno reca veramente un::t

Bros'sa fetta des,tinata moho discrezionaJlmen-
te e senza tassative disposizioni all'ass.isven-
za ~ ivi compresa queHa aH 'infanzia ~ vi

era un organismo che {lon poteva svillupparsi
nella direzione giusta, quella ddla medicina
preventiva e quella della medidna Isodale,
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pevchè doveva fwr fronte a necessHà di ordi~
ne materiale perriooveri, af£idamenti, irefet-
tori maternil, cosa ch~ toglieva sempJ:1epiù
il carattere medioo, il carattere di attività
b~o!logica, all'istirtuzione.

In una discussione nella scorsa legislatura
dicevo che questa diootomia nell'attivirtà dell~
l'ONMI portava ad una conclusione J1JaItura~
le: le at,tività pUlramente assiisvenziali dove~
vano essere ilegittimamente conferilte agli ,en~
ti IlocaU, ivli compvesi glli: asili~nido; le atti-
vità di caralttere più spicoatamente medico-
preventivo e sociale dovevano rientm>re o:r;ga~
nkamentevra i iOompiti degli organi del Mi-
l1istero della sanl1tà. Dioevo in uno dei miei
interventi che era insoPPoDtabiJe ~ a:llora
e più anoOlra oggi ~ che lo Stato dopo aver
affidato ad una istituzione, in toto, tutti i
compiti che gli derivano, dall 1946 ad oggi,
dalHa Costituzione repubbliicana, verso !'in-
fanzia pO'i assuma un atteggiamento ipocrita
per cui ogni volta se la cava citando ,le cifre,
che grosso modo possono apparire anche no-
tevolli, che conferisoe a queHa stessa istitu-
zione, non assumendosi la sua parte di re-
sponsabiilità. E questa prurte di responsahili-
tà, che prima era del Ministero dell'interno,
oggi è ancor più del Mimstero della sanità.

Abbiamo assistito, anche nel corso di' que~
sta campagna elettoJ:1wle, ad attacchi vera-
mente incoerenti ed i'ncO'ngrui di esponenti
di Governo ispkati dal Ministero della sanità
verso 1'0rg3lnismo i'stituzional:mente tutelato,
'Sorvegliato proprio dal Ministero della sa-
niJtà.

Nella mozione ,i miei colleghi ed io mettia-
mo in evidenza che le responsabiHtà di re-
cenve acclarate non sono solo dell'ONMI ma
anche deglit organi del Ministero dell'interno
e del Ministero della sanità perchè Iteniam'J
presente ,la normativa convenuta nelle leggi
isti,tutive. L'artkolo 1 deUa ,legge dell 1939
non è abrogato e se prima si riferivla so~
lo al Minisvem deN'interno oggi si riferilsce
anche, o forse soprwttutto, al Miniistero delila
sanità. Quell'articolo di legge dice che ,la tu~
tela dei mini'steri, oltre che sull'Opera nazio-
nale maternità e infanzia si eserCÌlta, anche
senza il tramite della stessa Opera, su tutti
gli ,altri istituti pubblici e privati che si occu-
pano di asS'ilstenza a'},1'Ìinfanzia;vedi gli is!titu-

ti di ,rioovero. A questo proposito. neBa pob
mica di stampa non è stata messa in eviden~
za una cosa obe valeva la pena di sotto~Ìinea~
re. Le federazioni maternità e infanzia, wi
compreso quel fatto partiçolare che è !illpa~
tronato di Roma, sono 94. I grossli soandarli

~ chiamiamoli col nome che meritano ~ gli
abusi non solo di caratteJ:1e Hnanzi1alrio ma
anche e soprattutto di carattere morale so-
no saltati fuo.ri, in questa occasione, 'eselu-
siv'amente neLl'ambito topografko, di'reti,
del comune di Roma; non sono saLtatil fuo.ri
neIrl'ambito. di Ialltre province, non ,sono
saltati fuori neanche nella parte restante del.
110.provincia di Roma ohe è amministrata da
un orgwno diverso da queHo che amministra
le attività ONMI ne:lla çapitale. Quando ~

due anni fa, mi pave ~ 'saltarono fuori i fatti
dell'iostituto di Grotta;e:rrata, l'Opera nazio-
nale m3lternità ,e infanzia fu dalla parte del
denunziante; sul banco, mOJ:1ale o materia!le
che fosse, dell'imputato c'era la pJ:1efettura
di Roma che aveva lasciato aperto. quell'isti.
tuta nonostante Ila denuncia fatta da.H'Opera
nazionale maternità e infanzia. Valeva la p'e~
no. di sottohnea'J:1e questo aspetto perchè quel-
lo che decisamente la magistratuI1a ha mes-
so in luce in ques,ti ultimi mesi è uno degli
aspetti di corruttela, di dilsfadmento morale
che purtroppo, carr disdoro di tutti noi, inve~
ste ,la capitale delila Repubblica italiana.

F A L C U C C I FRA N C A. Su 268
è stato chiuso un solo istituto.

G A T T O S I M O N E. Ma io mi rife-
risco salo alle denunce che riguardano 'la cit-
tà di Roma. È bastato allontanarsi di 12
chi<lometri, co.me per i fatti di Grott:afermta:
l'Opera nazio.nale mat~rnità e infanzia fu de-
nunziante, non denunziata. Queste cose po-
teva anche dide 110.P,resiodenza dell'ONMI.

F A L C U C C I FRA N C A . L'ha dette.

G A T T O S I M O N E. La precisa-
zione a f'reddo non basta; bisogna far:la in
questi termini, bi,sogna dive che viviamo in
una città che si avvioina sempre di più a
quella che fu desoritta da Marzia:le e da Gio-
venale. Bisogna dire che lo Stato ,si deve in
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prinlO ,luogo preoccupare deMa condizione
dell'amministrazione nella sua capitale. Ciò,
bell,inteso, Call quello che ::;t'lamo discutendo '
per ora nO'n ha gran che di rapporto, ma sic~
come non era Stato detto oolgo questa occa--
siOlne per dirlo.

Le carenze e gli anaoronismi si sO'no messi
in luce nell'attiviltà dell'Opera naziOlna!le ma~
ternltà e infanzia man mano che :la società
ital>iana si è trasfOlrmata, man mano che H
progresso scientifico in campo biologko ha
fatto passi giganteschi. Qualche esempl1fica~
zi0'no: gli affIdamenti a domicilio, li baliatici,
gli stessi refettori materni che per fortuna
sono sltati, ritengo totalmente, aboliti, sono
forme superate di assistenza mate:dale,
come nella stessa attività sanharia di medi~
cina preventiva ci 'SOIno carenze nuove spe~
ciallmente in campo di prevenzione genetica.
Certo qualche comitato di patrOlnato èarri~
vato anche a1la riceDOa del fattore RH, è arri~
vaio anche all'aocer{amento della microcite~
mia in qua:lche zona :lffetta da malattia me~
diterranea. Però se ai consuhoti pediatrici,
ai consultar;' materrel nOln diamo un contenu~
to di ricerca aggiornata, questi ('olllsultoi1Ì '
perd.eranno sempre più di vallore. Per cui ab~
blamo avuto una diminuzione considerevole
delLa mortalità infantiLe (primo anno di vita)
abbiamo una mortahtà perinatéì1le stagnante,
btcsa quest'ultima come la somma della
mortalità prenatale, di quella nel corso del
parto e di, quella del:le prime settimane di vi~
ta. Perchè? Perchè non preveniamo come 10
stesso proglcsso scientifico oggi ci dà la pos~
sibilità dÌ' prevenke.

p. O N A D I E S. Non ci sono nemmeno

l posti negli ospedali, è tutto un comp1esso di
cose che non cammina.

FER R O N I. In Inghilterra Gave c'è
é-~ai.a m1a riforma sanitaria ,la mort:a:lità è
del 18,2 per mille.

G il T T O S I M O N E. Possiamo 'la~
sciare le cose in ques~a condizli'one? No, di
cerLo. Quali sono le prospettive? È stato det~
to ~ ed io ritengo che il Senato su ciò con-
venga interamente ~ che la riforma della

struttura dello Stato con !'istituzione delle
regioni e la preannuncI:ata :riforma sanita1'lia
sono i due mezzi sm guaii bIsogna che fac~
dama Ileva soHecitancloli perchè si dia al
problema una soluzione di fondo xadlcale.

Le regionli hanno diritto di esercitare quel~
la che veniva chiamata assistenza pubblirca
proprio attraverso i 10lro enti locali. Quando
nel~a nostra mozione paI1liamo di rapida at~
tuazione, intendi,a:mo paDIare rn primo ,luogo
delila necessità di una sollecita emanazione
di una legge di conferimenti di poteri alle
regioni, che non si limiti però a far sÌ che ,le
regioni esel'citino l'aslsistenza pubblica, com~
preS:l quella all',j!nfanzia, nel modo sorpas'sa-
to, rllveterato, ohe dà luogo a tutte le discri~
minaziol1ii possib1li, con cui è stata ooora
ela,'gita. Ci vuole invece un confe:dmento di
poteri alle regioni con indirizzi di carattel'e
aggio:~nato, nuovo, che pl'evedano natural~
mente personalle più qualificato. Mi limi!to a
sottolineare l'esigen~a di un numero adegua-
to di assistenti sockllli e sanitarie 'e alriguar-, 1

tt l
.

l
,.

h .
1 .co ancne a so ();Ineare eSIgenza c e I tl~

toJo di Ctisslistente sociaLe sia finalmente titollo
di Stato (dlasciato da scuole di Strato o rico~
nosC'Ìute tali) come avviene per le assistenti
sani,tarie.

E per il resto, per b attività consultoriali
soprattutto? Le abbiCti!llo previste ndle unità
sani.tarie locali. Ora, la riforma sanitaria è,
ogni giorno di più intoHerabi,lmente, ad un
punto morto. Le diatribe tra i ministri non
devono costituire giustificazione akuna per
jilri,ta<rdo. Nell'ultimo degli incontri silnda<ca~
ti~Governo fu precisab l,a data ~ 15 ma,rzo

~ per la presentazione de'l disegno di legge
in Consigliio dei ministri. Siamo oerti che 110
onorevole Presidente del Consiglio esigerà
che un disegno di legge sulla riforma sanita~
ria, che è al tempo ste,so disegno di legge di
conferimento di potere alleregioni, porti le
fiI'me di tutti i mini"tri responasbili. Non
credo che un Consliglio di ministri dovrà tra~
sformarsli in un'aula di pretura destinata !Ctici
ascoltare nastri o a dare giudizi o contrav~
venzioni. La necessÌ'tà di trasferire aHe unità
sanitarie locali gli organi di medicina pI'evel!l~
tiva per nnfanzia esigerà forse un completo
rovesciamento delle tappe previste per la ri-
forma sani!taria.
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Da questi stessiÌ banchi sono stato contra~
ria a che le uni!tà sanitarie venÌissero istitui~
te in un primo tempo per la sola attivHà pre~
ventiva. Ho detto allora che potremo correre
]1 'rischio di 'aspettare ::oltri vent;i anni. Però,
arrivati a questo punto, quando cioè si de!l,i~
neerà un iter nell tempo per la piena attua~
zione della riforma san1Jtaria, potremo anohe
persuaderei che in un primo tempo ques.te
unità sanitarie locali comprendano solo .le at~
tività di carattere preventivo e in paTticola1r
modo quelle per l'infanzia. Certo respo[lSabi~
lizzeremo comuni, provinoie oltre che ,regio~
ni. Potremo anche COI1J1ereil riischio di quegli
squHibri che da,l oampo economico si trasfie~
riescono inevitabÌllmente in quello dell'orga-
nizzazione ,sodal,e. Ma dovremo avere il co~
raggio :di farlo.

n decentramento den' amministrazione Ista~
tuale, !'istituzione delle regiconi che ViaalI di
là de1lo stesso decentnumento perchè com~
porta faooltà legisllative anche primarie, av,rà
nel campo dell'aslsistenzaaill'infanzia una del~
le sue pri:me prove che, noi -confidiamo, sarà
superata facendo lev:a sul,Leen,ergie innegabi:lli
che in questi anni hanno promosso ill rinno-
vamento del1a sodetà italiana e che oggi por-
tano avanti le ritorme.

Vorremmoche dal Senato fosse unanime~
mente preso un impegno in questo senso. È
un impegno -che certamente richiama ad lall~
cuni doV'eri ed a scadenze che talvOllta molto
disinvoltamente si ignora di aV'er fissato di-
nanzi al P,anlamento.

FER R O N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

r ERR O N I . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, siamo ri-
masti così in pochi che credo ci. si possa
anche abbandonare a qualche confidenza. La
confidenza che voglio fare è che, per esser-
mi occupato in questi giorni interamente dei
problemi della maternità e infanzia e di quel-
li ad essa connessi, non ho avuto il tempo
di prepararmi... un discorso sulla maternità
c infanzia! Spero tuttavia, richiamandomi
alle cose che tutti abbiamo dentro di noi, di
poter seguire quella che è, direi, la formula

classica dell'oratoria: premessa, sviluppo e
conclusione. Potrei anche semplicemente li-
mitarmi aHa lettura della mozione che porta
la mia firma, insieme a quella di molti altri
compagni del mio Gruppo; perchè, senza pre-
sunzione di sorta, ritengo che esprima con
chiarezza e con precisione la posizione dei
socialisti sul problema della riforma assi-
stenziale in genere, e sul problema della ri~
forma sanitaria, al quale il tema oggi in di-
SCUSSIOne è legato; senza massimalismi di
sorta e senza forzature scandalistiche. Dalla
qual cosa per mia natura io rifuggo. Ma sa~
rebbe troppo poco, e qualche chiarimento
voglio pur dare.

Voglio quindi chiarire subito al collega
Perrino, e per lui alla Democrazia cristiana,
che noi respingiamo decisamente ogni impo-
stazione scandalistica. Non vorrò citare
Shakespeare che fa dire ad Ofelia: ({ sii pu~
ra come la neve e bianca come un giglio,
non sfuggirai alla calunnia }}. (Cosa che capi~

terà probabilmente anche all'onorevole Go~
\ telli...). Nessuno di noi sfugge alla calunnia.

Desidero ricordare che in campo diverso da
quello dell'assistenza all'infanzia, de] quale
la magistratura si sta occupando così inten~
samente per quelli che si chiamano scandali
in enti e in istituti vari, abbiamo per con-
tro ~ il che dovrebbe farei riflettere ~~ la
magistratura interessata a giudicare certi
mediei di ospedali psichiatrici i quali, per
aver innovato sis.temi di tem,pia delle ma'lat-
tie mentali, hanno dovuto rispondere, ap~
punto davantI al magistrato, di presunte
reità, per la colpa di non volere più questi
uomini, questi ammalati, confinati in quel
tipo di galere che sono spesso i nostri ma~
nicomi. Come quello che abbiamo visto a
Palermo, dove, in un ex carcere, teorica~
mente disponibile per 800 persone, vengo-
no ospitati 2.500 malati di mente. Un am~
masso cli paui che si trasforma in una vera
({ fossa dei serpenti ». In quell'ospedale la

~

commissaria ha osato dire ai medici, che
prete-edevano che gJi ammalati potessero al-
meno uscire nei piccoli cortili dell'ospedale,
che se questo avveniva, se i malati uscivano
dall'interno delle camerate o delle camerette
o delJe celle, la responsabilità era dei medi~
ci... Abbiamo dunque anche questi fenomeni,
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di medici innovatori chiamati davanti alla
magistratura!

Due casi uguali e contrari che si aggiungo~
no ai motivi di principio nel faI'ci respinge.
re ogni tentazionescandalistica.

Dico questo con estrcrna serenità a dei
colleghi che per avere una concezione della
vita e dello spirito diversa dalla mia, catto
lici credenti loro, non credente io ~ non vo~
glio dire ateo perchè ciascuno in definitiva
ha una sua propria fede ~ non devono es~
sere a loro volta dei massimalisti e degli
oltranzisti alla rovescia e non debbono con~
durre delle battaglIe di. retroguardia nel pro~
cesso di avanzamento sociale. Bisogna che
questi colleghi si convincano che non c'è
nessun attentato particolare alla Chiesa, al~
le sue strutture sociali periferiche, alla sua
organizzazione in tutti i settori della vita so~
dale, che noi conosciamo. C'è semplicemen~
te l'esigenza di un adeguamento, che è esi~
genza di progresso, di civiltà e di moralità
rispondente alle esigenze della vita mo~
derna.

Non devono pensare, essi, che si voglia
attentare a qualcuno o a qualche cosa.

Noi non siamo contro qualcuno e qualche
cosa: siamo per fare qualche cosa per tutta
la comunità nazionale e per !'infanzia del
noslro Paese innanzitutto.

Non si tema quindi di dover npudiare un
concetto che è, o dovrebbe essere, già supe~
rata e respinto dalla stessa Chiesa post.con~
cHiare. Il concetto di un cardinale della cu~
ria romana (ricordato da Jemolo) che dice~
va, già dopo la liberazione: «l'Italia deve
rassegnarsi ad essere il vaso d'olio che ali~
menta la :fiamma vaticana ». Non è questo il
concetto che vi deve guidare. Credo che quel
cardmale, dal Paradiso, dove certamente è,
si renderà conto di avere sbagliato.

Nessun attentato, quindi, quando respin~
giamo simili concetti.

Dico queste cose con molta serenità, ripe~
to, perchè comprendo la posizione dei catto~
bei. Essi ritengono che la difesa di certe isti~
tuzioni, costituisca difesa della Chiesa, con
ciò commettendo spesso un grosso errore.

B O N A D I E S . Quante cose sono sta~
te fatte e bene, e non ci sono altre vie
per ora!

FER R O N I . Mi lasci parlare onorevole
collega. Verrò anche a questo. Se vuole che
gliele dCOI'di, gHele 'ricorderò ,anch'io akune
cose. (Segni di protesta dai banchi del cen.
tro). Non inalberauevi, peI'chè dovDei diven~
tare estremamente 'P'olemioo, il che non vo-
glio fare.

B O N A D I E S . Padronissimo.

FER R O N I . Accetto l'invito. I tempi
mutano, egregio amico; molte cose sono mu-
itate,altre dov:ranno mutaTe. La prima ri~
forma (dopo la riforma di Cavour per la
legge SiccaDdi, per :aui «pianti, sospiri ed
alti lai» si alzarono ne] mO'ndo derical,e
del tempo... (interruziom) per cui ({ pianti, so~
spiri ed altI lai » si alzarono dal mondo de.
ricale del tempo) ila prima rifO'Dma, :la cosid-
detta ({ benefioenza di Stato» fu fatta da
Crispi nel 1890 (ed anche a!l'lom la Chiesa, ed
aveva torto ~~. e il tempo lo ha dimostrato

~ si riteneva lesa nei suoi diritti di domi-

nio assoluto nel settore dell'assistenza).

B O N A D I E S . Queste cose apparten~
gono al passato.

FER R O N I . Certo, ma bisogna ricor~
darlo questo passato posto che voi siete an-
corati ad esso. Ma del resto questo rilievo
poteva farlo pnrna al suo collega Perrino
che ha parlato di Traiano, di Nerva, di Set~
timio Severo eccetera. Io mi limito al tem-
po nostro.

La seconda riforma, quella che ci riguarda
da vicino cioè la legge per la protezione del-
la madre e del bambino risale al 1925. Voglio
dire subito che anche allora questa riforma
non nasceva da una spontanea volontà dello
Stato italiano. Ancora una volta eravamO' il
vagone di cada della civiltà europea. Prov-
vedimenti a tutela e a difesa dell'infanzia
in tutti i Paesi dell'Europa civile erano già
stati attuati; noi siamo arrivati buoni ulti.
mi, come troppo spesso avviene.

Oggi, onorevoli colleghi e amici, siamo ad
una svolta di civiltà e ciò che chiediamo non
vuole essere di carattere punitivo per chic-
ohessia. Ne per l'ONMI, nè per il Ministero
degli interni che controlla i 40.000 enti assi~
stenziali denunciati dal rapporto Saraceno o,
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sia pure, i 33.900 enti denunciati dallo stes-
so Ministero degli interni. Enti in numero
infinito, che costituiscono un grottesco, un
assurdo. Non so se esista ancora qualche en-
te per la protezione dei figli delle vittime
della guerra contro Menelik, che dovrebbero
avere all'incirca 120 anni. 1..1apuò darsi che
esista! ....

Credere, come taluni di voi affermano,
ohe una riforma quale noi sollecitiamo pos-
sa avere carattere punitivo, è assurdo per
chi abbia coscienza della civiltà del nostro
t,empo.

Non ha carattere punitivo, ma appena di
adeguamento, assai tardivo, al livello di ci-
viltà 'europea.

Si parlava prima di mortalità infantile (e
mi rivolgo a lei, senatore Bonadies, che ve-
do oggi particolamente incattivito nella po-
lemka). Ebbene, l'Inghilterra ha il 18,2 per
mille dì mortalità infantile ed è al settimo
posto tra i paesi europei. Non parliamo dei
Paesi nordici che hanno fatto riforme mol.
to avanzate in senso sociale e sanitario già
da molti decenni (e che hanno avuto !'in-
telligenza di non sprernere danaro ai citta-
dini per stupide ed inutili guerre) e che giun-
gono a115 per mille. Noi siamo al quattordi-
cesimo posto, con il 33,2 per mille. Però al
settimo posto fra i Paesi di più avanzata ci-
viltà industri,ale!...

L'Inghilterra ha fatto la riforma sanitaria
già da molti anni...

B O N A D I E S . Non va tutto bene.

FER R O N I . Se non va tutto bene,
e posso pensarlo, quello che ho detto dimo-
stra che qualche cosa pur bene va, sena-
tore Bonadies: e quando lei viene a dire,
come poco fa, che non ci sono i posti per
le madri nei nostri ospedali, deve ammet-
tere che questa nostra riforma sanitaria va
fatta sollecitamente, così come la chiedia-
mo da anni, e ancora oggi nella nostra mo-
zione.

Queste esigenze di riforma, quindi, non
devono appariJ1e una minaccia, una ragione
di paura per voi cattolici, per voi democra~
tici cristiani che siete il partito dei cattolici.
Ritengo che occorra creare su basi muove la

assistenza all'infanzia; dare un apporto a
questa esigenza di civiltà, che sentono del
resto gli enti locali, che sentono le popola-
zioni, tutti i cittadini. Assistenza ohe non può
essere più affidata ad enti aocentratori, lon~
tani, spesso estranei alle esigenze locali, ma
che deve essere articolata secondo le condi-
z~oni dell'ambiente, secondo le situazioni so~
cio-economiche, secondo le situazioni demo~
grafiche ed urbanistiche e secondo, perfino
le situazioni climatiche locali; che deve sem-
pre, in ogni caso, essere basata su dottrine
psico-pedagogiche tali da stimolare questo
sforzo di perenne rinnovamento inteso a rag-
giungere quello sviluppo completo della
personalità nel bambino, equilibrata e sa-
na, così da creare sano l'uomo di domani.

Veda, ono~'evole Restivo, quando si parla
di prevenzione dei mali della società, della
delinquenza, vorrei chiederle se non crede
esista una connessione tra l'educazione la

!
formazJOne spirituale del bambino ed il suo
compo:::-tamento di domani. Se un bambino,
che nori porti in sè, nascendo, deformazio-
ni malefiche date talvolta dalla natUI1a, ma
che diventa invece un disadattato perchè
non trova nella famiglia, non trova nell'am~
biente dove obb1igatoriamente dovrà essere
« ospitato» dalla società, le condi.doni di
educazione spirituale, fisica, igienica, biolo~
gka, psichica, quali risUJLtati darà questo
bambino, trattato in questo modo, divenuto

l'uomo di ,domani? Questa labilità della men~
te, dello spirito, del sistema psichico di que-
sto bambino, risultato funesto d~ una for~
mazione sbagliata, non può portare domani
anche ad atteggiamenti delinquenziali? Cre-
do sia un movivo di riflessione, se ci rifaccia-
mo all'ampia cas,istica in nostro possesso.

Ma, ohre tutto questo, c'è anche un'altra
esigenza. Senatore Bon&dies, spero che lei
che è un credente abbia atteI1zione come me,
che credente Don sono, a certi scrittori mo-
derni del mondo cattolico. La rimando ad
esempio, a TeiIhard de Chardin...

B O N A D I E S . L'ho letto.

FER R O N I . Egli sostiene ~ e sono
d'accordo su questo ~~ che l'uomo, in que-

sta epoca, in questa tormentata epoca di co-
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siddetta dvi:ltà ~ndustria:le, che ci schiaccia.
che si sopraffà, che ci porta dalle catene di
montaggio alle strade ove non si cammina
più; che ci porta all'inquinamento dell'aria
e dell'acqua (come ricordava ieri il nostro
Presidente, a Magonza), per cui si teme ~

e del resto è convinzione ormai diffusa da
molto tempo ~ che la umanità sparirà non
già per un cataclisma nucleare, ma soffoca~
ta dai rifiuti che questa stessa « civiltà )}

pl'O~

duce, che questo tipo di progresso, dis1Jrut~
tore di ogni equilibrio naturale, sempre più
ci procura, (cosa che non riguarda soltanto
la società occidentale, ma riguarda purtrop~
po quella di tutti gli altri Paesi; pertanto
problema non di sistema, ma di civiltà) eb~
bene, dioe il citato filosofo cattolico, l'uomo
è alla ricerca della difesa biologica della
specie umana. Ecco dunque che quando
noi sentiamo sindaci, consiglieri comunali,
asseSSOrI, cittadini, organizzazioni di ogni
tipo, laich~ e cattoliche, che si muovono per
creare condizioni nuove di democrazia, di
assistenza e di difesa all'in:fanzia, crediamo
che sotto, inconsciamente, çi sia anche que~ ,

sta esigenza di difesa biologica della specie.
Anche per questo noi siamo per questa tra~
sformazione, per questa riforma dell'assi~
stenza. Del resto, se non siamo dei venditori
di fumo e se non ci appaghiamo solo di I

parole, bisogna tener corrto di quanto ab~
biamo detto sempre. Nella mia mozione io
ho ricordato che il Senato ha espresso più
volte questa esigenza di decentramento. Lo
ha espresso anche lei questo concetto, se~
natore Bonadies, in Commissione sanità.
Solo çhe ana non è più il tempo delle pa~
role! Ricordo che il collega Perrino ha per~
fino censurato que1la che noi abbiamo chia~
mato la legge di « piocola riforma della
ONMI)} (che si proponeva di eliminare ogni

gestione commissariale con Comitati del~

J'ONMI eletti dagli enti locali) dicendo te~
stualmente che «quel provvedimento era
insufficiente, che era necessarrio adeguare
la vecchia legge delle esigenze dei tempi, di
un tempo ansioso di progredire e di risol~
vere i suoi problemi ».

Potrei citaJ1e altre parole del senatore Per~
rino e di altri senatori in ordine a questa
esigenza di trasformazione dell'assistenza

in generale e della maternità e infanzia in
particolare, ma mi sono imposto di essere
breve e di non abusare della pazienza dei
colleghi.

Nonostante i sorrisi del collega Bonadies,
ritengo...

B O N A D I E S . La ragione per la qua~
le si rivolge sempre a me è probabilmente
che io la sto a sentire, mentre i suoi com~
pagni non l'ascoltano nemmeno.

FER R O N I. :È:possibile, visto che non
ci sono! . . . Ritengo che non sia più H tempo
delle parole, compagni ed amici; che voi di
una certa parte politica, usate spesso, ma
che poi vengono dimenticate o vanificate nel
momento delle decisioni.

E a proposito di scandali, ricordo che 11'11
settembre 1968, in Commissione sanità, pro~
ponevo un ordine del giorno ohe chiedeva
«la istituzione di una Commirssione inter-
paJ1lamentare di studio, che Inel giro di sei
mesi, a,vva1lendosi del prezioso materiale di
indagine già esIstente, integrato da yilevazio~
ni e dati piÙ recenti, fosse in grado di fOir-
mu!laJre proposte concrete di iTiforma de\J.il'en~
te ONMI ».
Questo mio ordine del giorno fu modifica~
to, proprio dal cOrl:lega Perrino, ed accettato
dalla Commissione. Devo dire la verità: ci
si accontentò di una relazione del Ministro
della sanità del tempo, che ~ non voglio

usare una cattiva parola ~ si tradusse in

aria fritta. Di fatto non abbiamo saputo
nulla. Ma poi, ecco gli scandali, cari col~
leghi! Se la Commissione che io auspicavo
avesse «ficcato lo viso a fondo» nella si~
tuazione dell'ONMI; se avesse visitato, con~
troUato le istituzioni assistenziali per l'in~
ranzia, probabilmente oggi non ci sarebbe
stato bisogno che la Magistratura intervenis~
se. E questo vale per moIte altre cose: se
noi avessimo fatto in tempo le necessarie
leggi sull'inquinamento dell'aria e dell'ac~
qua, ad esempio, non avremmo oggi i pre--
tori ~ che poi magari si spostano e si man-
dano in Uln alvro paese ~ costretti ad inter~
veni,re.

Ecco un problema che ci sta davanti, col.
leghi parlamentari tutti, al quale io mi per~
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metto, modestamente, di richiamarvi: cor-
riamo i1 rischio di essere stritolati tra la
magistratura da una parte e i sindacati dal-
l'altra, perchè intervengono laddove noi Par-
lamento siamo carenti; laddove noi rinvia-
mo, laddove noi assopiamo e ignoriamo le
esigenze che partono dal basso, espressione
deLl'ansia di rinnovamento del Paese.

Ecco perchè dobbiamo tutti accogliere
quanto stiamo proponendo: questa riforma
risponde non a criteri astratti, o da respin-
gere perchè fatti propri da questa o quella

parte politica, ma perchè aderente a [101'-
me deHa nostra Costituzione. Ed anche del-
la «Dkhiarazione dei di<ritti de'l fanciul-
lo» sancita ancora a New Yo,rk nel 1958. Vo-
glio ricordare solo alcuni punti di questa
dichiarazione: 1)« Il fanciullo deve benefi-
ciare di una speciale protezione e godere di
possibiilità e facilitazioni in base alla legge
e ad altri provvedimenti in modo di essere
in grado di crescere sano c normale, sul pia-
no fisico, intellettuale, morale, spirituale e
sociale, in condizioni di libertà e di dignità }}.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue FER R O N I) . 2)« Nell'adozio-

ne delle leggi rivolte a tal fine la conside-
razione determinante deveesscI1e il 'superiore
interesse del fanciullo ». E ancora: 3) «Il
fanciullo che si trovi in una situazione di
minorazione fisica, mentale o sociale ha di-
ritto di ricevere il trattamento, l'educazione
e le cure speciali di cui esso abbisogna per
il suo stato e la sua condizione ». E infine:
«Il fanciullo deve essere protetto contro
ogni forma di negligenza, di crudeltà e di
sfruttamento. Egli non deve essere sottopo-
sto a nessuna forma di tratta ».

Ebbene, onorevoli colleghi, ho ripetuta-
mente affermato che non voglio indulgere
allo scandalismo; ma quando il Procuratore
generale della Corte d'Appello di Firenze,
uomo insospettabile, può dire al processo
dei « Celestini » che quell'istituto era « un a:n~
gola di medioevo radicato nella civilissima
città di Prato », non noi, ma voi prima di
tutto, a dIfesa di certe istituzioni che vi so-
no particolarmente carc, dovete impedire
che questo medioevo permanga e dovete
adeguarvi alle esigenze di umanità e di civil-
tà, espresse, come ho ricordato, in quella
carta dei diritti del fanciullo e soprattuto
negli articoli 3, 30, 31, 32, 37 e 38 della no-
stira Costituzione. E aocettare di buon gl'a--
do il dilsposto deill'articolo 117 deHa Costi-
Ì'uzione, che è utHe rkordare, che sancisce,
obbliga a trasferire agli enti locali i compi-
ti inerenti all'assistenza.

Questo il senso della mozione che noi so-
cialIsti abbIamo presentato: che non è mas-
simalisti.ca; che non è scandalistica; che non
è punitiva; che non è irrispettosa dei di,rit-
ti delle organizzazioni private. Ma dalle qua-
li ultime pretendiamo (come abbiamo pre-
teso che le cliniche private si adeguassero
alle leggi di riforma ospedaliera) che certi
angoli di medioevo spariscano per sempre.

E questo vale per lei, senatore Perrino,
che poco fa ha parlato dei sacrifici immensi

I deHe wore. Io le ho detto che sono un atco;
ma rispetto profondamente il sentimento re-
lIgioso suo e di qualsiasi altro, di qualsiasi
altra religione. In altra occasione ebbi a di-
re che non si diventa vecchi, subendo fatal-
mente i dolori che il vivere porta con sè,
che creano alle volte dei vuoti abissali nel
nostro spirito, non si diventa vecchi senza
qualche volta provare quasi un senso di in-
vidia per coloro che questi abissi di dolo-
re e di sofferenza hanno colmato una volta
per tutte con la loro fede. Ma lasciatemi il
diritto di pensare che, oltre a questa con-
cezione, che si appaga della visione di un
mondo dirveI'so nell'ald:iJlà, io voglia appet
l,armi al oomune dov:ere di: costruire
intanto in questo mondo, in questa so-
cietà, delile strutture rispondenti ai dirit-
ti umani, ai diritti che un bambino, per re-
stare nel tema, ha, per ill fatto so'lo di esse-
re nato. Ecco il senso della nostra mozione,
che no,n è lesiva dei vostri dirit:ti, dei didtti
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di chicchessia, suore comprese, ma che pre~
tende una buona volta che, oltre alle parole
che non oostano nullla, ohre alle enundazio~
ni che è sempre facile fare, si traduca in
realtà, con sincera volontà politica, questa
esigenza di l'innovamento della nost,ra so~
cietà.

Dal collega che mi ha preceduto sono sta~
ti citati gli antichi; io sono stato rimprove-
rato di avere citato Crispi. A costo di infa-
stidire qualche col,lega, citerò Cavour, il qua~
le agli oppositori della già ricordata legge
Sicardi, al Parlamento piemontese, diceva:
« quando è 1'ora delle riforme bisogna farle
presto, bisogna farle ampie e coraggiose ».
Bene, compagni della sinistra e amici deHa
Democrazia cristiana, questa è 1'ora delle
riforme. Noi socialisti siamo in un impe~
gno di Governo perchè queste riforme si
facciano. Accettatele, senza fare una batta~
glia di retroguardia che credo non onori
nessuno; una battaglia ritardatrice del cor~
so della Sltoria, che credo inutile e che non
onora chi la conduce. Siate con noi nell'ac~
cettare questi concetti, che io ho trasferito
dalla mia mozione in un ordine del giorno
che spero possa essere accolto innanzi tutto
dalla maggioranza e, mi auguro, da larga
parte dei componenti di questa Assemblea,
nel convincimento che al disopra delle divi~
sioni politiche prevalgano que~te esigenze
umane e sociali, che non possono essere dir
fedte oltre senza danno per la società di
oggi e per la società di domani.

F A L C U C C I FRA N C A. Domando
di parlaI1e.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

F A L C U C C I FRA N C A. Signor
Presidente, onorevole Ministro, O'norevolà cOil~
leghi, la collega Minella oi ha invitati a non
coprire responsabilità che nO'n meritano di
essere cO'lJerte; sollecitazione superflua per~
chè tutto i,l nostro operato testimonia che
questo non è nel nostro modo di concepir'e
la funzione politica; aggiungo che nO'nlnten~
diamo neppure coprire o subire impostazio~
ni scandalistiche che, come ha detto la Icol1e~

ga Minella, l1ivelano una ooncezione di destra
nel senso di concezione antidemO'cratica.

È Infatti questo H tipico atteggmmento che
alzando un gran polverone sui problemi, nO'n
consente dI definire in conoreto gli attil che
si debbono compiere per distinguere ciò che
va colpito come moralmente e civilmente non
accettabile da dò che dev,e essere oggetto di
valutazione pO'litica, di soelte 'politkhe. P'nm~
do atto con soddisfazione anche della vO'lO'n~
tà del senatore Ferroni eLi respi1ngere atteg~
gmmenti scandalistici; peraltro quando cer~
te vicende si sono veri:ficate non abbiamo
avuto la sensazione che la stampa dei pa'r~
ti ti che in questa sede hanno espresso questo
atteggiamento si sottraesse alla tentazione di
speculazione; è un dato :negatIvo pe~chè in~
debolisce il costume democratico. Mi sia con~
sentitO' di di,re ohe resp.Ìingiamo anche Il'at~
teggiamento paternaH51Jico, predicatorio nd
nostri confronti che in qualche mO'mento ha
assunto il senatore Ferroni; qui non è in
discussione nè la concezione cattolica, nè la
difesa ddle iniziative ca:tt01i:che che, in quan~
to valide, si difendO'no da sole. Noi sostenia~
ma una :concezione pluralistica che mira a
sollecita,re il massimo impegno da parte di
tutte le >correnti di 'pensiero e di esperienza,
ad alimentare Ìl~aesse un confronto, e certa-
mente non può essere considerato un data
negativo per le iniziative cattoliche se esse
sono rimaste forse troppo a lungo sole a da're
una testimonianza di servizio i cui positivi
risultati sul piano dvi1e non possono essere
negati.

Ritengo però che oggiiil dibattito nO'n deb~
ba circoscriversi al problema dell'ONMI; cre~
do che 1'intendimento dei presentatori delle
varie mozioni, anche se caratterizzate da im-
pOSitazioni diverse, da obiietuivi diversi, ,sia
quello di fare, di questo dibattito, l'occasio~
ne per un passo deciso verso una riforma
radicale della concezione e delle sltrutture
assistenziali.

Non vi 'PUÒ essere, infatti, ailcun dubbio
che esiste UJna profO'nda esigenza di muta~
mento in materia assistenziale; esigenza di
mutamento che non deriva tanto dal,le insu,f~
ficienze, dalle inadeguatezze del sistema con~
siderato in lastratto, quanto dal processo di
crescita democratica portato aV3Jnti i,n questi
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anni. È dunque un'esigenza che non si con~
trappone aHe scelte che sono alla base di
questa tendenza dinamica, ma che ne costi-
tuitSicono ilflogico passaggio.

Certo deve essere sottohneato unrité1Jrdo
nel reailiizzare quesrto raocordo tra evoluzione
della reailtà e della cO'scienza sociale ,ed una
struttura dei servizi capé1Jce di assicurarne la
ultedore compO'sta e f~conda espé1Jns<ione,ma
non può essere mes:so in dubbio che si sia
nd complesso operato per rendere possibille
e conoreta questa prospettiva. Ciò che mi
pare tutti richiedano sul piano della politica
assitStenzitarle non è UJna semplice razionaliz-
zazione deLle strutture e neppUl'e solo un in~
cremel1lto quantitativo di risol1se, benchè an~
che questi aspetti siano degni di considera-

ziO'ne, ma ciò che si deve far1e è un mutamen-
to qualitativo la cui esigenza non sarebbe co~
sì profonda, se nO'n fO'sse appunto per il pIÙ
!é1Jltolive~lo dena coscienza dviLe del Paese,
maturata in un continuo prO'cesso di svltlup-
po demooratico, processo che ha cons,entito
di elaborare non :sol'O a llivello sdentifioo e
metodologioo, ma di una diffusa presa di co~
scienza, concetti e pl'ospettive nuove in ordi-
ne ai servizi sO'cia~i. A questa elaborazione
hanno contribuito ,oorn3nti diverse di pensie-
ro e di esperienza, in un dibattito e in un con-
fronto che si è andato intensHìcando e arric-
chendo negli ultimi tempi, siochè il ritardo
nelile scelte di mutamentO', che non cO'stitui-
sce certamente un dato Ipositivo anche se non
pochi motivi l'hanno condizionato, può ,es-
sere in una significativa misura compens'1~
to, se le forze politiche, misurandosi più
sulle prospettive di dò che ora oocorre fa-
re che non sulle situazioni alle loro spalle,
sapranno positivamente utilizzaJ1e questo
contributo di idee, di espedenza) di volontà
innovatrice che vede impegnate le forzje più
vive degli D'pera tori soci3Jli.

Cosa tè maturato nella realtà sociale e assi-
stenziale irtaliana? Gmc10 che sia mutato il
concetto stesso di assistenza, inteso cO'me in-
tervento volto a gestire in qualche modo !1e
situazioni di difficoltà e di bisogno dei dtta~
dini, per sostituirvi una concezione che deve
milrare, nd quadro di una politi<aa di sicurez-
za sociale, a garantire 'per tutti il minimo
vitale, a prevenire il più possibile le situazio-

ni di difficolltà che im;.:>ediscO'no al cirttadino
dI realizzare la sua piena autonomila di per-
sona e di partecipe delLa comunità e che de-
ve essere Idonea a far maturaJ1e la possibtillità
e ,la capacirtà di realizzare tale autonomia.

Questo implIca un mutamento ,radica:le di
-concezioni, dI strutture, di metodologie e di
intervento che deve tendere alla massima
personaltIzzaziO'ne del r~pporto tra Iservizi so~
ciali e cllttadini, a far supelm~e ad esrsi ogni
tendenza ed O'gni inclinazione di passività, a
favorire nel più breve tempo possibiLe iiI su-
peramento dello stato di frustmnte diffico~tà
e di dilsé1Jdattamento sociale, facendO' degli
opportunli interv'enti l'occasione di un pro-
oesso di autosviluppo civile le sodale.

In questa vIsione è evidonte che vanno ISU-
perati H setltoriahsmo degU interventi, rl'as~
surdaripar'tizione per cé1JtegO'me,le strutture
centralIzzate le burocratiche, Ira mancanza di
coordInamento ed ogni concezione e ogni me-
todologia paterné1Jlistica. Ad esse, attnG1!vers'O
una vasta mohirlitazione di Idee, di forze, di
iniziative, deve suooedere una conoezione e
una struttura che ha e che deve avere oome
punto di riferimento nO'n una classifkazione
di situaZJioni e di bisogni a cuI far oO!I'rispon-
deve diverse Isigile di enti e di risol1se, ma

l'uomo affi:nchè possa essere pienamente una
persona a hvello deLla sua umanità e della
sua responsabili1tà di cittadirno.

Si tratta dunque, coHeghi, di una IsvoLta
radicatle. Ed a110ra invocare provvedimenti
di stra10io e parzié1Jli non è il modo miglioI1e
di avvicinarsi! a questo tré1Jguardo.

Per ,restare al caso concreto ddl'ONMI, le
cui compe:tenze sono compLes,se e non riduai:~
bili solo alla rete degli asili~nido, di cui con
obiettiv:ità ha parlato il collega Penino, ,ill
passaggio immediato delle sue strutture ;é1J11e
l'egioni, mentre darebbe a queste tl'irllusione
di un poteJ1e in materia, sté1Jnte i limiti ohitet-
tiv,i in cui 1110strutture del1'ONMI attualmen~
te possono operare, fin realtà non attribuireb-
be neStsun potel1e reale, almeno proporziona-
to a ciò che si lascia immaginare. Inoltre alt~
tribuirlo alle regioni al di fuori ;degli obiet-
tivi che devono essel1e segnati dal sistema del
Iservizio nazionale san:iltario ,e dedla Legge qua~
dro di riforma deliYassÌstenzra può pregiudi-
ca'J1e, a mio avviso, o rendere di più faticosa
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atltuaziOine soluziOlni che, nel quadro deUa
competenza legislativa e di prOigrammazione
delle regiOiruL,assicurino però un vitale ruolo
degli enti 10c2Ulie in particolare dei comUilli.

Dunque è proprio la dimensione delila ri~
forma da fare in materia di assistenza che
non COinsente abiettivamente di procedere in
modo frammentario risolvendo i problemi in
un puro e meccanico trasferimento dell'esi-
stente. Si, denuncia, anche con una dimensio-
ne di obietti1vità un poI' defOlrmalta, mIcaos e
poi si i,ndica come soluzione il deoentramen-
to del caOls! Ecco perchè, a mio avviso, occor~
re definire, nel più breve tempo ,possibile, una
legge quadro che dia Ti,levanza giuridica a
quel>la trasfOirmazione del concetto deH'assi-
stenza e delle strutture assistenziali che ho
cercato sinteticament~ di indicare. Questa
richiesta nOin è affatto dilat06a, ma è la sOlla
vira ,razionale e serua per re3llizzare un'au-
spicata e pl'ofonda trasformaz,ione deUa
struttura assistenziale. Ciò è tanto più urgen-
te in quanto OCCOl're sottrane la trasfOirma-
zione in senso autonomiiStico dello Stato a:l
ri,schio dell'approssimazione e delJa fram-
mentarietà. Io credo che sia anche artificiosa
una certa polemica un po' Sruperficialee di
comodo che si fa tra competenze dello Sta'to
e quella delle ,regiOini configurando tra esse
una contrapposizione cOincettualee iiSt.Ìtu-
zionale, quasi che le rl'egioni, ,lungi dall'esse-
re ,i,stituzioni anti statuali non siano un mo-
do diverso di cOlnoepirJ:1e l' OiJ1dina:mento, ,la
funzione, il modo di essere dello Stato e di
realirzzare i sUOiimppOlrti con i pubblici pote~
ri e con i dttadi,ni. Quindi la pl'eocCUpaziOine
di guidare in un modo ;;;erio l'attuazione dei!:le
regioni non è dettata da una volontà di dife-
sa delrle attuali competcmze del potere centra-
le, ma di far sì che questa importanJte, decisi-
va svolta, istliltuzionale e politica, abbia tutti
i caratteri della Oibiettività, della serenità, di
un senso dello Stato veramente demooratico
che si preOiccupa di realizzare ad ogni livello
un logico coordinamento tra i suoi poterli.

In materia di assi,st;;Jilza rIa competenza del-
le regioni è chiara; OICCOirreperciò che esse
siano messe in condizione di pot\:Jr legiferare
in una prOlspett~va capace disaldarsi in mo-
do armonico ,a princìpi generali comuni per
assicurare a tutti i cittadini e sopraNutto nel-
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le regiolll a più lento svil-UlPlpoeconomico, in
apphcaziOine del principio di solidarietà na-
zIOnale, standards di prestazioni di cui la leg-
ge~quadro deve fissare i livelli di base e la
cui reali>zzazionepassa attraverso una prepa-
raziOine del personale oj più elevati e qualifi~
cati livelli di specializzazione. Se vOlgliamo in-
fatti un rapporto personalizzante con il dt-
,tadino che utilizza il servizto, questo rappor~
to non è dato solo da una struttura deoel1'tra~
ta che pure bisogna perseguire, ma da un tt-
po dipersonaile che per la sua sensibilità e
per la :sua formazione professiona:le e tecnica
sia in grado di garant1Ìire in concreto questo
tipo di rapporto.

Quindi la legge-quadro deve consentire la
piena attuazione del disegno autonomistico
e pluralisti,co indicato dalla Costituzione e
questa scelta autOinomistica ha, soprattutto
in materia di ,servizi sociali, una profonda
validità. Essa infatti cOlnsente una più dilretta
partecipaziOine della comunÌ!tà civile aHo svi~
luppo dei servizi sociali essenziali, una più
puntuale lindividuazione delle esigenze cui far
fronte, una più capin.lYe articOilazione delle
strutture operative dell'assistenza, una :più
razionale utilizzazione deUe risorse; essa con-
sente altresì di cOlstruire in mO'do organico
e demOloratico queLla metodologia della pro-
grammaZJione che n,Oin può esaurirsi solo in

comitati di vertice, ma che deve costituire
una mentaHtà nuova degli amministratori,
della classe dirigente, degli operatori sociali
e che quindi trova, attraverso una Slt'l-uttura
al ticolata e deoentrata, il canale natul1aile per
maturare in modo non frammentario.

Queslta soellta autonomistica è prOifonda-
mente coerente aHa conceZIOne personaliJsti~
co. e solidarilstica dei rapporti sociali che im~
,pronta la nostra <Costituzione; ne deriva che
la struttura fondamentale di una mOiderna
concezione della assistenza sia, superando le
attuali strutture verticali, l'unità looa,le di
servizio ,sociale, come centro di sintesi di un
fecondo e cOOirdinato pluralismo operativo,
non per una scelta punitiva ~ sarebbe infatti

mgiusto discOinoscel'e ciò che in una situazio~
ne diversa da queUa nella quale oggi ci tro-
V'iamo queste struttUl'è hanno Oiperato cOlm~
plessivamente in modo positivo ~ ma che
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scaturisce dalla consapevalezza di una mu~
tata realtà saciale.

QuandO' nai paJ:1liamo di plurahsma apera~
tiva, immediatameDlte in .altri gruppi politlioi
sargana sospetti e difHdenze e si .immagina
che si: tratti di un discorso strumentale per
non camhiare nulla.

Per nOli pJuml1isma aperativa significa ri~
fiuta ,di agni concezione monapolistka sÌia
essa realizzata a :liV'eHa camunale, regianale
o nazianale, peJ:1chè saJ:1ebbe una madilfica di
paco conta trasterire U:Ila ca!ncezÌiane bura~
cratica da liveHi naZJionaili a livelE regianalli a
lacali.

Casa deve madifical'si nei rapparti fra pub~
blilCi pateri e pluralismO' saoiale saprattut1ta
in materia di iServiZJi saciali? Deve superal'si
la fra.mmentaziane per cancretare una ilIleta~
dologia di programmaziane, di ca'Ordinamen~

tO', di utilizzaziane di tutte le energie versa
fini camuI1ii.

Il pluralismO' v:a intEsa nan carne disarti~
ca.Jaziane; nan cam'e settaI1iaJlismo, ma iOame
canvergenza di libere iniziatilve, di diffemn~
ziate espenienZJe, di posi'tive ,ricerche, di nua~
ve ,teoniche operative, indirizzandO' tutta ciò
al servilZia della camunità e 'J:1ealizza:nda quiln~
di quel hnalizzarsi di molteplici inizia<tive
ver,sa .obiettivi camuni, che deve trO'vare nei
pUlbblici pateri il sua mO'menta di sintesi, di
espansiane e di guida.

La sviluppa del sensO' di :mspansabili:tà S'0-
cialle nan Sii identifica can una esasperata ed
indiscriminata statalizzazione; sala nellia mi~
\Sura in cui la società dvile 'aocresoe la :sua
capacità di inizia:tiiva raccaJ:1da;ndala, attra~
vevsa un ,impegna di libertà ed un'assU:Ilzi'One
di vesp'Onsabilità, a!He funziani di ,sintesi e di
gUlida del pO'teve pal:iJtica, si costruisce e si
raffarza il .sistema demacratica di un Paese.

L'impegna attiva delle camunità l'Oca'!liat~
traversa le unità di serviziO' saoiale di base
cantribuÌirà a favori:l'e questa aocarda e co.n~
sentirà alle regioni di dare oancretezza alla
lava campetenza di programmaziane e di Isvi~
luppa dei servizi saciali nel quadro del,la
normaziane giuridica che ad esse la Castitu~
zio.ne ricano.soe.

Il passaggio da struttUI'e v'er<tlicali a strut~
ture orizzo.ntal:iJ apportunamente oao.rdinate,
implica difficili problemi che acoarre evita~

re di rendere più gravosi 'att:ravel1sasoluzio~
nl parzialI e pr.ive di callegamenta can una
vJ1sione glabale degli ob1ettivi da rea:lizzare.

D'altra parte ~ colleghi che fondatamen.te
a mena, temono circa i it'tmpi di questa tra~
sfarmaz~ane, sanno oame noi che questi so~

nO' segnati, rperchè a partire dal lugliO' 1972
le ,regiani Isaranna ndla pienezza del loro pa~
tere legislativa, con a senza legge~quadra; è
anzi neLla consapevolezza d] questa scadenza
che so.llecitliama il Gave:ma a presentaJ:1e ,la
legge~quadra per la rifarma dell'assistenza
e pravvedere altl1esì ad insel1il'e nel secanda
pi,ana quinquennale lID precisa e gradua!le
ilmpegna, atta ad aSlsicuI1ar,e un ,adeguata Isvi~
luppo dei servizi di pratezione saniltaria ,e sa~
aiale nel quadm o.rganioa di queUa Isolida'IìÌe-
tà che Ipastula esigenze di priarità a fa:vare
delle :regio.ni e delle zane meno favarite.

U Parlamenta non mancherà di fare la sua
parte e questa dibattitO', sia pure in mO'da
indiretta e parziale, In già castituito un can~
tributa in <tal senso.; così sano certa che il
Gavema no.n mancherà di coglierne 11signifi~
ca,to di sollecitazi!One e di patenzialle e eon~
oreta callaboraziane ::tJnche in un rapporta
dialettica.

Confido che questa pJ:1os:pettivaSlia idonea
a pramuavere in tutti i Gruppi un impegna
costruttiva, ,adeguaJta alla camplessità dei
prablemi che le nuave conoeziani e l,e esigen~
ze sacialli ci pongonO' e sono. convinta, ana-
revaLi col,leghi, che quando in mO'da più can~
Cl'eta e glabale davremo canfranta:rci su que~
sti prablemi, non avremO' bisagna di rivalger~
ci a vilcenda predicatarie sallecitazioni, ma
sapremO' canCOl'reJ:1e, ciascuna nella misura
più signi'Dicativa passihille, ad un serviZJio che
insieme dobbiamO' l1endere per la Cl1esCÌ1tad~
vi,le del nostro Paese. (V ivissimi applausi dal
centro. Congratulaziani).

A R G I R OFF I. Damanda di pa:dare.

P RES I D E N T E. Ne ha faco.ltà.

A R G I R OFF I. Onarevole Presidente,
anorevale Mrini,st:ro, o.norevoli cOllleghi, no,
nai non faociama la cacciaaUe streghe: ciò
è stata ricardato can molta farza ed effica~
cia nell'intereventa della callega Minella M'0~
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linari; voglIo ridirlo iperchè mi 'pare che nelle
ultime battute e nel tono generale deN'inter-
vento. della s,enatrlioe Fakuoci ci sia un'eco
della Iposizione ideologia della maggioranza,
quando si è sostenuto che nOin ,si può dare
un giudizio globalmente negatirvo del modo
con cui le istituziOini che hanno avuto H com-
pito di soprassedeve alla condizione dei bam-
bini problematid hanno agito nel corisa degli
ultimi venticinque anni. Questa affermazione
è stata sostenuta dal Ministro dell'intevno;
voglio sohanto nota:re a tal 'Proposito che ciò
non può ,rivestive un ssnso :reale nei confron-
ti delle migliaia di istituZfÌoni mai contrO'I,late
per un quaJ1to di s,eco:1a e che cOintinuano evi-

dentemente ad agire, come sempre hanno
fatto, senza akuna possibilità di indagini
specifiche. Certo, ci SOino stati dei controlli
nel cO'rso del 1970; ma come Isi fa ~ questa

è una ddle prime domande che voglio ,avan-
ZaI~econ molta :schiettezza ~~ ad usare que-

st'argomento per ,aocreditare ,la bUOina vO'lon-
tà del Governo, quand0 oiò è avvenuto dopo
le centinaia di episodi< di sevizie di cui la
stampa ha dato notizia?

È in questo senso che intendo chiudere
l'argomento poichè voglia riferire nel corso
del mio intervento. la trattaz,ione e 1'appro-
fOindunento di, questa cOimponente speci,flca
di critica che noi avanziamo all'opera del-
J'ONMI, in quanto ,riteniamo elK ci Slia più
che una responsabilità persOinale da estraipo-
,lare nelle va,rie siltuazioni, che vi<sia cIoè una
responsabilità ideologica ~ carne diceva ~

che va rMerita ad un preciso uso che ill no-
stro ,sistema sooiale compie dell'ente del qua-
le oggi discutimno. Non è fatal,e il fatta, ciaè,
che si verifichino dvcostanze di questo gene-
re che hanno. indignato, appassiO'nato ed ad-
dOllorato ropinione pubblica. Il destirlo, a
nO'stra parere, nan c'entra, come non c'ent,ra
mai neUe 'Scelte, negli esilti<che sOlno la cOIn-
c:lusione di cause precis,e, cioè di determinate
volontà politiche; in pOllitica non esistono.
eruziani, non esistono terremoti, non esisto~
no circostanze inevitabili, poichè in po'litica
le aziOlni sune quali si discute ~ sono i fatti
quelH ohe valgono. ~ nascOlno da un pr,eoi:so
vntendimento e da una precisa pmmedita-
zione.

È appunto discutendo H tema delJ'infarnzia
~ non solo dell'inf3Jnz~a problematica, ma
dell'assistenza all'Infanzia nei temi più gene-

l'ah ~ che bisOlgna sottalineare che è insuf-

ficiente hquidare le ragioni ideologiche che
portano aM'emargilnazione della componente
sooiale oostituita proprio da;ll'in£anzia p'ro~
blematica di cui ripetutamente si è sentito
parlare ,in quest'Aula questa mattina, 1'ini£an~
zia considerata deviante, sostenendo che si!
tratterebbe di esa:uri,re con l'identifiaa1JiO'ne
di devianza tutte le cause di una simile de-
CIsione della eollettiviità.

Vogho chiar;ire questo punto prima di ap-
profondire i,l tema che questa mattina ci in-
teressa e sul qua,le numerosi oratori sO'no in-
tervenuti. In realtà si tratta di una scelta del-
la società italiana la quate ha' come obiettivo
dominante la esaltaziO'ne praduttiva di alcu-
ne sue camponenti sTrutturaLi in vista di
equilibri di ordine esterno alla nostra vallon~
tà, di speculazlioni di natura internazianale
che denunciano un'evidente contraddizione:
da una parte perchè la funzionalità di fattori
così finalizzati è stata portJata a livelli di ec~
cezionaleefficienza ~ la ha rlco:rdato Ii,lse-
natore Ferroni ~ faoendo den'Italia uno dei
Paesi a più elevata presenza industriale del
mondo, dall'altra pemhè tale efficienza, pro-
prio per il prablema che si discute, e dob-
biaJmo nilevarlo ancara una vO'lta, è lO'ntana
dal cOlrrispandere alle reali ed oggettive esi-
genze deLla nostra collettività.

Per attuare però ~ questo è il punta ~

l'equazione qui esiiStente si richiede in ma~
niera sempre più esphoita l'uso di vasti set-
tori umani ai quali si ricarre come a un li~
hero. e n01n c01ntrollato mercato di manodo-
pera per risarciI'e oscillazioni allle qua!liine-
viÌtabilmente la ilO1gicadi questo tipo di pro-
duzione non potrebbe non Ipiegarsi con la
lotlta di classe.

Ecco dunque che va respinta H COIncetto.
pluralistico della ideO'logizzazione degli st,ru-
menti di intervento soci3'le,lsul quale ha insi,
stito il senatore FaIeucci, alla quale volevo
ricordare che noi comunisti italiani lattiamo
per una s01cietà sOcÌ3'lista laica, non per una
società marxista. Noi non vO'gliama f01rme di
clerical,ismo in nessuna fO'rma e a neslsun H-
vello della società ed è per questo che ere-
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diamo sia legittimo il nostro appello, che è
l'appello di Gramsd e di Toghatti, di ricon~
dune ad una accezione plura:li'Stica mali ole-
ricalegglante le compolìenti deLla società che
pO'ssono avere questO'\::sito e tendono al rag-
giungimento di obiettivi, che sona camuni a
tutte le categO'rie culturali della nostra col~
lettrivltà nella misura s;)ltanto in cui riescona
a liberarsi dagli inceppi ideoLogici, nella mi~
sura saltanto in cui riescono ad avere una
loro connotazione, una 100ro stigmata di lai-
cismo.

TO'rnando al tema de,l nostro dibattito, so-
no ormai cen6naia gli istituti denunciati dai
democratici italiani per scandali emersi inin-
terrottamente in questi ultimi anni alla giu~
stizia e all'opinione rpubblica che ne è rima~
sta profondamente turbata.

Noi ri1Jeniamo che l'apparente disorgaThiz~
zazione istliiuzionale sia un dato non casuale
pagato all'insegna del persistere di una si-
tuazione nella quaJe propl'Ìo la totale igno~
ranza persino del numero e del titolo 'Sociale
di queste migliaia di, enti cos1Jiitui'sce la mi-
gliore le piÙ sicura garanzia di immodi:fica~
bilità del mercato di questi bambini ohe ven-
gono annientati in quelH che il senatore To-
massini questa mattina ha definito giuSita-
mente lager, che sono numerosi e che esisto-
no purtroppo III un'I tali:a in cui solo appa-
rentemente la pena di morte è stata abolita.

Il senatore Dindo ha pal1lato in questo 'Sen-
so della necessità di una visilta periodica ai
custodi sadici, quasi che ill faitto di ,diventare
sadid sia l'esIto inevitabHe del modo lOon cui
tale gente gesiilsce qu~s'te istituzioni. Eglri af-
ferma che diventJaire sadici, in una situaziane
in cui si dà questo stnlmento di intervento e
questa capadtà operativa ai gestari è una
sorta di malattia professionale e non invece
il portato del sistema. Questo curiosa atteg-
giamento del senatore Dindo, i,l qual,e tentl3
di i,sola1'e, cOlme del vesto è stato fatto anche
da altri orator,i (nelil'intervento deil senatore
Perrino era esplidta questa preO'ccupazione),
alcun] elementi di responsabilità siriferi,sce
a un fatto che non ci rigual.Dda, ma che 'J1i~
guarda evidentemente l,e istituzioni statuali
chiamate ad intervenive nelle circostanze ,in
cui la legge viene infmnta, a nei casi in cui
vi sono sevizie che assumono connotazioni
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di offesa ai di'ritti natumli dei dHadilllil; a
nostro parere, questo elemento emerge anche
nella mozione del senatove Dindo propria
per il tentat,ivo di ridurre il proMema e di
estrapolarlo dal più grande tema del:lia oondi-

ziO'ne ,infantHe del nostro Paese e della gestia.
ne che la >società it8Jliana ne compie.

n senatore Perrino ied si 'lamentava con
me per il fatto che vengO'no dimessi ,ÌJpazzi
da,l manilcomio e non gli si può dare tutti i

torti pensando che vi sono spesso dementi
chiamati a gestilie ÌJstituzioni che halINlo biiso-
gnodi operatori di ben altra sens,iibill1ità e di
cui semmai qui giustamente oggi si è lamen~
tata l'insufbcienza numelrica.

La rivI'sta ({ Tempa medÌloo }) 1'ecentemente
ha pubblicato uno studio :che conferma
drammaticamente un dato che in vade occa-
sioni sociologie politici, economisti e medi-
ci avevano i:d:fe:rito relativamente alla oondi~
zione cui centinaia di miglliaia di famiglie dell
Sud sono COSll'eUe in riferimento 311proble~
ma che noi stiamo trattando. Su cento bam-
bini di Tonno cOl1sideraJt,i disadattati ~ cO'n-

siderati cioè alienati, pnruticamente, al,]e fi-
nahtà produttive della società ~ di difficile

insedmento nella >comunità scolastica, 'scarsi
nel profitto e portatori di turbe psioo~dina~
miche e come tah candidati a:l1e famigerate
olassi differenziali, veri ghetti -razzisti, cilrca
97 risultano fi,gH di immigrati poveri del
Sud. I due medici che hanno pubblicato il
saggio ~ la dottoressa Frida Malan assesso~

re all',igiene e s3Jnità del comune di Torino e
la dottor,essa OlivettI ~ sostengono che tutti

i disturbi e le dilffioo:ltà che i bambini incO'n-
trano nascono dalla miseria delLe famiglie
da cui provengono e dail rigetto ambientale
del quale sono vittime, in larga miisura inclu-
dendo propr,io le ,strutture scolastiche in tale
genere dÌ' responsabilità da:l momento che ,il
33 per oento di questi bambini maThifesta
turbe nevrotiche e angosoe provocate esolu~
sivamente dail ratto che l'ambiente ,s>oO'last1oo
li respinge.

Queste sono ha le ultime voci a proposito
di dati che erano già stati denunioat,i da in.
dagini compiute 'Su gruppi di bambini meri-
dionali. Non voglio ripetere ciò che ho ,~ià
ricordato in quest'Aula 'Sulle due drammati.
che iuchi,este promosse dal Ministero della
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sanità con i:l ministrO' Mancini prJma e con
il ministro Mariotti sucoessivamente. Quellle
condus,ionv, che noi avevamo appunto qui
posto in evidenza, denunoÌJé1:Do lo stato di
oggettiva alienazione dalLe regole socirali di
vaste zone del Mezzogior;no, di intere 'n;~gi:oni
che tutti Ollmai !Sanno essere state destim:ate
a fungere da serbatoi di manodopera per un
r,iassetto di equIlibri produttIvi nell'ambito
del Mercato comune europeo, il prezzo dei
qualiequiJlibri COmIll1iCÌaappunto da questa
realtà sociale e impone questo tipo di sacnh~
cia umano ,ed esistenz,iale.

Basterebbe mmn1!entare il problema del
quale cLOcome medico sono testImone ormai
da vent'annil, i,l penoso e antico problema dei
figlI delle raccoglitrici di olive e delLe gelso~
minaie calabresi,la cm condizione hiologica,
ps,icologicae spirituale Òsuvta, da una serie
pIÙ ampia di studi e di indagmi, gravemente
compromessa, stigmatizzata spesso in manie~

l'a irreversibiJl:e.
Questa è una ,condizione vast,2)mente p're~

s,ente, direi maggioritaria sul pi'ano della per-
centualizzazione de1l'infannia calabrese. È ,in
tale direzione che bisogna trovare soluzIoll1i
che vanno riportate a nuovi ,termini stru1Jtu~
l'aH, culturali ed organizzat,ivi, che facoiano
capo alle ,realtà compmnsonali, regionali ed
ambientali.

Ho già sottolineato clementi dI g,rave tur~
bativa che investono in talI senso la oondizlio-
ne umana del cittadino meridionale a causa
delle gravi privazioni all1e quali egli è SOltto-
POStO fin dalla prima infanzia, senza che per
questo seni provvedimenti veni,s,sero ma:i
adottati nella parabola di tempo che ha vi-
sto maturare nel nost;:o Paese una struttura~
zione industriale vantata tra ,le piÙ prestigio-
se del mondo.

La verità è dunque più profonda di quan'
to genericamente non si pretenda di identi:f,i:~
care. Il Mezzogiorno deve rimanere in queste
condizioni poichè si tratta appunto di una
premeditazione, di una scelta politica nispon-
dente ad esigenze produttive molto precise,
saldate a una Ilogica della quale oggi i nodi
vengono al pettine della nostra reahà.

Ciò è evidente in un'azione politica ost,ina-
ta come queHa che si espdme nella moztone
dal senatore Perrino, che dopo essersi pic~

chiato lo sterno conclude il salmo in gloria
dI istiltuzIoni ,come :l'ONMI, della quale or~
mai non si, riescono piÙ a coprire 'Le invere-
conde responsabilItà ed i drammatici e ver~
gognosi silenzi, ma per la quale sirioercano
le più tnverosimiH strade di sopravvivenza
compreso un momento come quel10 che oggi!
stiamo attraversando di dibattito, che do-
vrebbe invece servire per sanzionarne defìni~
tlvamente e severameìlte il superamento.

In rea1tà il senatore Perrino oggi, e mi
dispiace che se ne sia andato l,imiltandosi .ad
esprimere tI suo punto di vi'sta senza ascol-
té\Jre quelle ragioni altrui che già da prima
che egLi parlasse sospetto lo riguardino poco,
non ha par,lato dei bambini, nè di queHi eon-
sidemti normali, che pur vivendo neH'ambilto
c~eUe famiglie rappre~èntano una :reahà COin
la quale,la società del 1971, la società del fu~
turo, deve fare i conti in maniera nuova, nè
dei bambini problemati:ci il cui numero dI~
venDa sempre maggiore. Per Perrino oggi
quesiti esseri umani non esistono ed egli non
ha spezzato per Iloro alcuna lancia dal rrno-
mento che i protagonisti di questa dramma~
tica battagLia sono proprio li bambini poveri
sui quaIr la società dei oonsumi, di cui la
mozione Perrino è voce dedamante, riversa
Il peso di uno sfruttamento ambiguo e dolo~
roso, attraverso strutture autoritarie come
quelle fOJ1uilte darla sC:.101a i,taliana o da isti-
TUzioni come l'ONMI ') dane migliaia di isti~
tuzioni custodiali che si sono rese colpevoli
dI gravi scandali: da un complesso doè di
componenti organizzative e 'Sociali dassiste
e incapaci di oomprendere in sè le varie sub-
culture regionali, chiuse a ogni dila,lettica
umana.

Si è parlato qui del fatto che, attrav,erso ,la
legge Mariotti del 1966, si sarebbero :r;ieon~
dotte alcune componenti democralti:che alle
funzioni locali di azione dell'ONMI; in realtà
SÌ!è eliminata s.olo teoricamente un':illegalità
giuridica ma in cambio nul'la si è modificato
nella sostanza. Non c'è stato, attravers.o que~
sta legge, alcun momento nè alcun elemento
di demooratizzazione reale laddove si è ten~
tato in ipoteSli dÌ! applicanla, anche ,se si è so-
:stenuto chela legge diveniva ,in alcuni casi
operante. Nessuna rivalutazione dell'ente è
venuta dopo il 1966, nessuna ,di quelle pro~



Senato della Repubblica ~ 25528 ~ V Legislatura

501a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

poste di hviziativa prevIste dal mini,stro Ma~
riotti. Forse una mi1stificazione, o solo una
disinformazione 'totale e la odierna vQllontà
di potersi servke di tutti gli st,rumentr PQlle-
mici a disposizione per aJ1rampilcarsi sugli
specchi nel momento in cui si avanza la ne~
cessità di una democratizz3nione contraddet.
la pI'oprio daMa denunda di inadeguatezza
emersa da tuai gH interventi. Quando si so~
stiellie infat!ti h tesi deIrinadeguatezza del.
l'ONMI noi .d!teniamo che si abbia assoluta.
mente ragione. Riteni,amo sia anche vero il
fatto che gli istiltuti p,ivati abbiano potuto
agire nella mi,sura e ndla maniera in cui dò
si è verificato, i,n Cal~enza dello Stato. Certo,
tutto va cambiato. E bene però che ci si ren~
da tutti conto che cOillpI'endiamo la stru~
mentallità dÌ! tali aI1gomentazioni quando ad
esse si fa seguiI'e Ila proposta di attendere
l'inirzJio della riforma sanitaria, e in questo
interregna, in questa lllverlocuzione tempo-
rale di gratifiCla:I'e l'ONMI con il nuovi fìnan~
ziamenti che presto saranno proposti e pro~
ba:bilmente impo'Slti al Parlamento italiano.
Si cbede dunque che l'ONMI ,sia pfI1emiruta a
fior di milialDdil per esseI'e !Stata complice di
tanti gravi episodi di coneità ideologica e di
omissione di interventi. Quando si è parlato
del rifinanziamento delle mutue, però, vor~
'reirammentalDe al senatore P,ernino, egli ha
giustamente opposto una fiera polemica a
che le somme veni'ssero versate alle mutue
~nvece che al fondo per il ripiano dei oredi!ti
ospedaheri. Ci sarebbe da domandarsi li,!ma-
tilvo per cui questa sua posizione si è capo.
vol:ta nell'attuale discussione, ma non :s,iamo
così ingenui da chiedel'gli deHe mgioni che
già conosciamo neNa sO'stanza, dal momento
che egli si è aS1sunto il compito di rivendioa,
re per conto ddl'ONMI Ila notevole cifra di
riHnanz,iamento di 5 mHiardi e mezzo.

Quando 11ei"senatO're Fa1cucci, dice che si
è opera:to perchè ,sia possibi[le e concreta 'la
prO'spettiva di una ristruttmmzione del pro.
blema, dobbiamo dirle che apprezz[iamo i :to~
ni di novità che ld propone e la metodolo-
gia con la quale ella interviene in un argo-
mento O'rmai così drammatico. SaI1ebbe in-
giusto ed erroneo sottO'valutare quello che
lei dice, ma in l1ealtà non si è operato nel sen-
so da Ilei sostenuto, purtroppo qudl'Ù cne lei
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dÌice non dsponde fino ad ora a una realtà
storka.

IiI problema è dunque quello di ricondurre
questa pmblematica nella comunità alla qua-
le il bambinO' appamtiene e ndiI'ambito ddla
quale egli ha cO'strui,to le strutture portanti
della propria personalità biopsicologica. Ciò
silgnifica [riportare a una diJmensione cultu-
mIe nuova e sol,tanto essa legittima H grande
problema ddl'in£anzia come semente di nuo~
ve dedsionil destinate a solcare in avv,enire
la vita del nostro Paese nelle diversificate e
pol[Ì'Cent'riche oomponenti alle quali lei si è
riferi ta.

Dd resto la spinta popolare che ha fì,nal~
mente attuato l'organizzazione regiona,le, che
ha rilandato il 'ruOlIo costi,tuzionale degli
enti locali, dei oompvenso<rÌ', dei oomuni,
delle c0l11ettilvità omogenee, non casualmente
ha ,costituito in questi ultimi anni un obiet-
tivo appassionatament:= perseguito dal:le com-
ponenti più emancipate del mondo demo-
cmtico italiano.

Per tali motivi di ordine generale e [spe-
cifico noi oomuni,sti riteniamO' che per quan~
to riguarda i ,luoghi! di ricovero e il ruO'lo
che in tale dkezione è cronicamente disat-

tes'Ù daH'ONMI, è diventato O'limai obiettivo
inderogabirle contrappOliI1e al'le cosiddette
i,stituzioni negate e custodiali nell'ambito
dene quali si è pmticata la politica dell'an-
nichilimento del,la condi1zione infantHe più
disarmata e infelioe, aperture organi~zative
e strutture di res[i,denza profondamente sal~
date con lIe componenti ambientali dalle
quali la condiziOlne e le esigenze del ham.
bino Isono state suscitate. Tutta !'infanzia
ha didtto di vivere nelle case di uomini, tra
gente che abbia conoscenza e cQlsoienza dei

'suoi problemi, in una visione e in una riOlr-
ganilzzazione del d.iJri,tto <che ciascuno ha di
tutelare 'l,a propria esistenza che deve par-
til1e dall mO'mento della rifO'rma sanitaria,
che deve vedere un nuovo IrappOlrto tra dt~
tadini e Stato, rkonducendo il termine di
salute non soltantO' al mO'mento in cui esplo~
de la morbirlità o alla fase dell';intervento
terapeutico da p3lrte de]il' operatore sanitario,
ma piuttosto a un dato primordiale di li-
bertà inteI1no a quella che non solo noi
marxisti, ma anche voi cattolici chiamaJte la
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componente sacrale deU'uomo contempOlra-
neo e che deve ,ricondurre alla colLettività il
dovere di intervenire comunitariamente in
tale dkezione.

I bambini hanno dunque diritto di vi-
vere in case umane, tra uomini che nutrano
questo tipo di amore per ,loro. Non dobbia-

mo consentire che vivano ancora manopo-
lizzati da iSltituzioni come l'ONMI, o addi-
rittura in ospedaH come èsucceSlso ai bam-
bini dimessi a Catanzaro da!1la clinica S. Or-
sOlla, dei quali ha fornilo una memoria dram-
matica la senatrice Minel1a. Quei diiSgrazil3.ti
bimbi vivono in ghetti o in manicomi, dove
a suo tempo sono stati per l'appunto dirot-
tati.

Il divenke dei vari momenti della per-
sona infantile pertanto dovrà essere plasma-
to costantemente da una serie di elementi
organizzativi reciprocamente integrati e co-
stituiti da vari centri educativi ed assi,sten-
ziah, pedagogici e medici: esattamente come
dovrà verificarsi per i bambini che viìVono al-
l'interno deUe famighe. Ciò per consentire
a tutta 110.popolazionè infantile un tratta-
mento egu3.lIitario che non stabmsca razzi-
sticamente fin dai primi anni di vita st,ig:ma-
te sodoJogiche o lacerazioni spirituali da'ue
quali l'uomo di domani diffidlmen1e patirà
compiere un' operazione di recupero nel de-
stino che gli competerà nella società.

Ciò dovrà e potrà servire non soltanto
néll'intervento da seguirsi aH'indilrizzo ddla
infanzia problematico., natumlmente priva
delle istituzioni familiari, ma anche in di-
rezione dei bambini che vivono in famigliie
che per loro ori,entamento ,socio-culturale
troppo spesso ormai assolvono al penoso
e lincons3.lpevole rUOllo di mascherare l'isti-
tuzionalizzazione totale del bambino in una
condizione solo apparentemente diversi,fica-
to. da quella dei bambini problematici.

Tale operazione politica oggi è possibHe
ed è neoessaria, proprio in riferimento alla
mobiHtazione della grande macchina org<l-
nizzativa delle regioni la cui competenza in
fatto di politica sanitaria ed assistenziale ri-
sponde ad un preci<so comando costituzionale
che inutilmente, anche in quest'Aula oggi,
alcune voci tendono a frenare.

n convegno di Bergamo del 27 aprli1e 1971
degli assessori regionali all'aSisi1stenza, del
quale ho già parlato in questa sede, ha so-
lennemente confermato in un documento ap-
provato dalla grande maggioranza dei par-
tecipanti la necessità che le nuove scelte
settoriali della politic3- saThÌ!taria e deHa po~
li tica lndkizza to. aWinfanzia si i'spirino fi-
nalmente, a livello delle responsabllità che
vengono trasfenhe alll'intervento regiona;le
secondo il dettato costituzionale, ano. Iradi-
cale modir!icazione concettuale con cui va
ormai considerato l'ao,sistito. La dichialra-
zione sostiene: «Da un ruolo passivo e pro-
tetto, l'assistito acquÌista un ruolo dinamico
che lo rende partecipe della dialettioa cul~
turale e politica del mondo del lavoro. L'in-
tervento assistenziale deve cioè garantke un
corretto racpporto tra singoli e collettività;
tutto ciò si real,izza attraverso un servizio
pubblico che assicura un eguale livello di
prestazione per tutti i cittadini. Nessuna 'P'ro~

I grammazione sia sanitaria che della Iscuola,
del territorio e deHa casa, può presoindere
da un coordinamento con la programmaz,io~
ne assÌ!stenziaille, se si vuole evitare Il"artifi-
doso determinarsi di nuove carenze e la non
soddi,sfazione di quelle tradizionalL La fi-
nalità precipua deJl'intervento assistenziale
è il recupero dell'uomo e la sua affel'mazione
globale, e pertanto i servi'zi sociaH e la wom
organizzazione si devono concretare in so-
luzioni non emarginanti, ma promozionali
e di mcupero verso una socializzazione del-
!'individuo. In una concezione moderna la
beneficenza pubblica ~i identifica con i ser-
vizi sociali; a questa stregua la potestà le~
gishtiva riservata aHa regione dall'artico'lo
117 deIJa Costituzione, deve essere interpre-
tata come competenza esclusiva nel campo
dell'assistenza e dei servizi sociali ».

Ecco perchè noi oggi abbiamo inteso ri-
ferirci criticamente a settori avanzati della
sfera esecutiva dello Stato ricordando Iloro
che essi dvolgono alI sistema delle ,incen-
tivazioni fìnanziarie è degli interventi spe-
dali di tipo chiuso la loro costante e inin-
terI'otta attenzione. E ciò, oltre che a costi-
tuire un fattore rlpetitivo e frazionato di
indubbio aggravamento del problema consi-
derato nella sua gJobalJt~, non può che sor~
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tive pericolosi e spesso irreversibill,i risultati
di emarginaziane dei ,soggetti interessati,
nan può che campromettere pmprio nsti- i
,tuzione di queHe ,1stiltuzioni che dovrebbero

'
ipoteticamente servi'J:1e ad .aooompagnare l'uo-
mo dal suo nasoe:re fino al suo 'tmmonto e
in O'gni caso il bambino dal suo primo aprire
gli occhi aLla vita fina 3)1mO'mento in cui la
pubertà 10 assicurerà aMa ooUetti:v.ità come
elemento e sGggetto di prOiduttività sociale.
In questo senso gli ialsili-nido pOissono essere
realizzati organicamente solo a questa con-
dizione ideolOigica.

Eoco che l'unità sanitaria lOica'le e la con-
cezione compvensoriale delle reailtà locali co-
stituiscono una spinta culturale nuova e ,ri-
voluzionaria che si scontra avverso la far-
raginosa ed autO'ritaria oen:tralizzaziane, :re-
spOinsabile d] tuui i momenti nei quali si è
sino ad Oiggi attentato all',indipendenza e alla
libertà deLl'uomO' italiano.

Esiti di tali scehe repressive sono iOerta-
mente stati ~ mi si COinsenta il cennO' ~

l'emigrazione di miliOini di cittadini, ,la di-
sOiccupazione, la persistenza di altissimi tatS-

si di analfabetismo nel Sud, le disa:limenta-
zioni infatllltili, condizioni di vita tuttavia !le
più vergOignose ,e infine e sopr;attutto l'antica
umiliaziOine inflitta all'uomO' nelle sue più
fragiH oompO'nenti esi'stenziali a partire dal-
la prima infanzia. Nell'ambito dunque di
queste considerazioni ç di tatli prO'pO'ste, che
corrispondonO' del resto alle esperienze più
mOdeI1l1e di TiJzard e di alcuni psichiatd ,in-
glesi del gruppo del Fountain, nOin esiste lal-

cuna possibilità di legiUimave ,la sopravvi-
venza istituzionale deU'ONMI. Questo ente
ha ampiamente tradito Oigni compilto d'in-
tervento e di controlla nei confronti degli
innumerevo:l:i campi di OOinoentramenta per
l'infanzia a dene innumerevoli ,situazioni di
ca:renza, di laceraziO'ne di vaiSte campO'nenti
la condi:dane infantile che richiederebberO'
i,l consapevO'le intervento della collettività

e che invece pullulanO' nel nOistra ordinamen-

tO' sociale. Di tali enti, nanostante le dram-
matiche denunce avanzate dalla nosÌ'I1a par-
te pOilit,Ìica durante il dibattito sui gravi fatti
di Grattaferrata, non è stata ancora fOJ:1llito
neanche il censimento.

Presidenza del Vice Presidente CAlEfFI

(Segue A R G I R OFF I ). Al senatore
Fa1cucci vorrei fare ùsservare che ,1'inter~
pe1lanza del Gruppo democristiano prevede
la riargani,zzazio:ne dell'ONMI in un Irappor~
to can le regio:ni che pretenderebbe di mo-
dificare a1cune camponent,i organizzative
marginali per co:nsentilre che tutto 'rimanga
praticamente rmmadificata. Di quale le:gge~
quadro si p:revede l'o:peratività? E intanto
dO'vrebbero continuare ad esistere una serie
di istituti che, a liveilla di differente razio~
llatEzzazione ma di sastanziale analogia in
tema di vialenza ideOilagica, rispondonO' alle
caratteristiche Oirmai da più parti denun-
date quando si pada di i.stituzioni tatali ri-

I

ferendO'si ai manicomi, aUe carceri e a tutti
i luo:ghi, nei quali esseri umani conduoo.no
un'esistenza co.ntrollata, mangiano, darma-
no, 'lavnrana, imparano, sastanzi,a1mentesvi-

luppano agni momentO' e attività deUa lo:ro
esistenza senza avere alcuna possibilità di
esprimere eLementari diritti avanzati daHa
libertà interiore di cui ciascuno è ,idealmen-
te e virtualment,e ,latOire.

Ciò rkanduce H discorso alla quailità ISO-
ciale preval:ente nellecatego:rie infantilli de-

stinate ad essere ,isolate cO'n taH metodi e
ad essere ema,rginate, destinate a subire un
gr,ave trauma sia nel caso Isi tratti di ,ritar-

dati mentali veri come nel casO' essi siano
deil falsi ritardati, s,ia ~ infine ~ nel casa

si tratti di ,infanzia normale all'indrrizzo del~
la qua:le si davrà intervenire sul piano orga-

nizzatlvO' e pedagagi:co, poichè tutti i bam~
bini chiusi 'Ìrrrecuperabi1lmente ad ogni CGr-
rel!azione dinamica co.n l'ambiente e co.n :la
società, vengono isalati in una esist,enza ,set-
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tO'rJde e schiacciante che ne oggettivizza la
umanità.

Gli O'rientamenti deil quali abbiamO' detto
sono largamente adottati ormai come me~
lodo di intervento all'indirizzo deH'infanzia
in quei Paesi che questa mattina sono stati
DÌicol'dati negli interventi del senatore Mi-
neUa e del senatO're Ferroni" Paesi dove i,l
rapporto sociale è a un livello di più matura
responsabilità e civilii, dove 'si è vanihcato
il mito stupido e cinico della irrecuperabi-
1ità umana e con ciò ,il mito del bambino
subnormale, affidando la identificazione delle
osdllazioni caratteriali e dei prablemi, dei
bambini ad una valutazione diversa da1la
causalità.

Il bambino che esprime tale condizio[]ie e
té1'li problemi è portatore di conflitti non
suoi che appartengono, nella maggioranza
dei casi, all' estema e che dall'esterna gli
sono impasti,. È 'soltanto dmuovendo tali
ricatti sociali ed esistenz,ia!li che sarà pOlS-
sibile rivelare una umanità confusa da cam-
plesse turbative.

Vorrei concludere, onorevoli colleghi,ri-
cordando che ;su questi temi di dibattito noi
attl'aversiamo un momento di convergenza
culturale, che ,in Italia e nel mondo tende a
ricondurre nell'ambito della condizione uma~
na gli elementi di indagine più di!veI1sificati
ma appartenenti ad un analogo status delIa
collenività per poter giungere a soluzionii le
più corrette e coerenti.

Noi oggi parliamo dei bambini italiani e
ci proponié\Jmo di dsarcire la Il:01'0condizio-
ne, di trovare soluzioni che possano rife~

dI'si al posto ed al tempo in cui essi vivona,
cioè di ricondurre i loro problemi neill'am-
bito della regione, del compmnsorio, del ca-
mune nel quale essi sono vissuti e che li ha
espressi. Per questo abbiamo l'ambiz,iane di
operare per Vl1 interven-:.o che ta$1"h i ceppi
del passato e ridia respiro e ,libertà a vaste
categorie umane, che attendono da nail co~
munisti, ma non :sÙ"lo da noi ~riooI1date-
velo ~ respko e l,ibertà per un futuro che
noi vogliamo e per il quale lottiamo, un
futuro più giusto e migliOl'e. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni),

P I N T O, Domando di par1are.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

P I N T O. Signor Presidente, onorevole
JVJ:inis1Jro,onorevoli colleghi, le carenze nel
campo deIl'assis,tenza all'infanzia sono emer~
se sempre pill evidenti in questi ultimi anni
e si sono manifestate in tutta la loro dram-
maticità in occasione delle tante denunce
delila magistratura dei casi di speculazione
messa in atto da amministrazioni civili e
religiose. È una carenza che si manifesta
in tutto il Paese, ma che certamente assu~
me proporzioni maggiori e più drammatiche
nel JVlezzogiorna, tanto che potremmo dire
che nel Mezzogiorno è ina:tto quasi una
condizione di, discriminazione perr l'assisten~
za all'infanzia.

Dal mancato assO'Jvimento di un dovere
dello Stato in un settore tanto importante
quale quello dell'assistenza all'infanzia è na-
ta una situazione di diftusa e silenzioso ma~
lessere che non si è estrinsecato in una
protesta solo perchè quesrto rmalessere, que.
sto disagio, interessa tutta intera la popo-
lazione e non solo una ,categoria per la
quale poteva intervenire una org3lnizzazio~
ne sindacale.

L'opinione .pubblica giunge a prendere co~
Sclenza di questi problemi e di questo ma~
lessere so,lo quando la cronaca segnala i tri-
sti casi di maltmttamento ai d,mni dei pic-
ooli ospiti di alcune collettività, ma non
riesce a peroepire tutta la gmvità del fatto
ben più grave, che di solito viene registrato
jlfJ1claJmenbe io, U'll clima di indifferenza ge~
j~erale, per cui ogni anno i co,nsuntivi stati~
,:t.ici denunciano, attraverso gli elevati liveHi
di mortalità inEantile, il colpevole assentei~
sma dello Stato nel vasto settore dell'assi-
stenza all'infanzia

La Repubblica federale tedesca, cOIn una
popolazione superiore alla nostna e con una
maggiore concel1Jtrazione, e la Francia, con
vua popolazione come la nostra e una con-
centrazione sostanzialmente uguale ana no~
stra, denunciano una mortalità infantile no~
tevoIrnente inferiore a quelJa deWI talia. E
confO'rtaEte però iJ fatto che, di fronte alla
in differen:òa e alla il11sensibiHtà dell' oi}Jinio~
ne pubblica intesa in senso lato nei oon~
fronti di questo problema, il problema stessa
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è avvertito invece a livello di veI"tioe e diba:t-
tuta in sede di part~ti, in sede assistenziale e
pdncipa1mente a livello scientifico. Purtrop-
po però la soluzione è sempre più difficile
per la pesaJnte incidenza di £attori di vario
genere. Hanno rilevanza purtroppo fattori
elettor~listici e di potere. È noto che l'ONMI,
ohe gestisce dal lontano 1925 l'assistenza ai
minori nel nostro Paese, è feudo permanen-.
te, quasi proprietà p]1ivata, della Democ:ra-
zia cristiana ed è comp]1ensibile, sui metro
della logica politica italiana, anche se non
è per niente giustificabile, che il partito di
maggioranza non intenda, mallgrado gli at-
tacchi provenienti da ogni parte, rinunciare
ad un centro di potere tanto produttivo sul
piano elettoralistico. E la resistenza della
Democrazia cristilana a rinunciare all'ONMI
diventa ancora più tenace nella prospettiva
che la direzione dell'Opera possa passare ad
ahro partito, sia pure aid essa alleato.

Ha rillevanza a questo riguardo il peso che
ha contro il trasf<erimento del potere la bu-
lìOcrazia romana che non intende rinUlnciare
a competenze che sono divenTIate di abitu-
dine e di privilegio oltre che di prestigio.
Ma l'ostacolo che a nos<tro parere maggior-
mente incide contro una ristrutturazione
sistematica dei s<ervizi per l'assistenza ai mi-
nori è costituito da una discordanza a livel-
lo deoisionale in merito all'impostazione e
ancor più alla sOlluzione del problema. A no-
stro giudizio, non può essere ritenuto valido
il discorso di chi individua nel solo miglio-
ramento delle condizioni economiche indi-
viduali il problema dell'abnorme mortalità
infantile dell nostro Paese, che è certamente
il fattore ultimo della carenza dell 'assisten-
za all'infanzia e iJ fattore primo dal quale
partire per un qualsiasi interv<ento di ristrut-
tumzione che sia serio e responsabile.

Esistono Paesi, come il Giappone e la Bul~
garia, che hanno un:reddito pro capite infe-
riore al nostro eppure hanno un indice di
mortalità infantile inferiore al nostro. Ma
l'obiezione di fondo ad una tale impostazio-
ne deriva da una oonsiderazione di oarattere
generaLe. Se noi volessimo subordinare il
discorso sulLa mortalità infantile nel nostro
Paese alla soLuzione delle difficoltà econo-
miche che travagliano .oronicamente l'Italia

non potremmo certo pretendere una solu-
zione a breve tel1mine.

Noi, come classe politka, per un proble-
ma di così profonda rilevanzJa sulla salute
e sull'<equilibri.o psico-fisioo dei nostri ra-
gazzi che crescono, dobbiamo fare un di-
scorso più articolato, basato suNa realtà ~ta-
liana, dobbiamo essere più sensibili alle
soluzioni che ci vengono prospettate dagli
ambienti che seguono il problema suÌ piano
statistico e scientifico.

Sappiamo invece di un contrasto, che oer-
tamente non è solo di competenze, manife-
stamente affiorato in sede di formulazione

< di un progetto di riforma sanitaria. Tutti
abbiamo preso visione di due progetti dI
]eo-ere tutti sa pp iamo quanta discordanza

to'" .
vi sia nella sostanza tra queste due imposta-
zinni, fra questi due progetti di legge. Am-
bedue i progetti di legge sono orienta:ti ver-
so una soluzione globale dell'assistenza sa.
nitaria, con la presenza dello Stato oltre ohe
nel momento curativo anche in sede di pre-
venzione edi riabilivazione. Della preven-
zione in modo partico'lare si è parlato tanto,
sempre se ne parla in sede di ristruttura-
zione dei serv.izi sanitari; ma abbiamo rile-
vato che nel campo della prevenzione non
riusciamo a trovare una prospettiva chiara
e bene indicata della ristrutturazione dei ser-
vizi per l'assistenza all'infanzia. Nei due pro-
getti di riforma sanitaria che sono in circo-
lazione non si Da cenno in maniera chiara
e bene artkolata a quella che dovrà essere

l'a rist,rutLurazione futura deH'assistenza al-
l'infanzia. Si tratta, certamente, ,di una la-
Ciuna molto grave che forse trova la sua
spiegazione nel fatto che alla base dell'ini-
ziaNva riformatrice si collocano !pressioni
di natura prevaLentemente sindacale. Pur-
troppo i sindacati non possono avere una
compiuta oonsapevolezza del problema e
non sempre riescono a supemure il li,mite

di riohieste categoriali, in una visione piÙ
vasta dei problemi.

Una valutazione globale del .probìema in
una visione di tutti gli aspetti è però dove-
110sa da parte delLa classe polivÌca, se vera-
mente si vuole differenziare a questo livello
dane forze di categoria.
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Noi respingiamo la soluziane di risolvere
il problema dell'assistenza all'infanzia COD
una 'razionalizzazione ed una ristrutturazio~
ne del sistema di assistenza previsto e codi~
Ii-cato dalla 'legge del lontano 1925. Si tratta
di una legge antica, nata da una diversa
realtà economka e sociale, i cui criteri in~
forma tori sono andat,i sempre più peggia~
rando con una accentuazione sempre cre-
scente di motivi elettorahstici e iPaternali~
stici.

E non cÌi sentialTlO neppure di acoetta~
re che la soluzione sia semplkisticamente
quella dell'abolizione e dello scioglimento
dell'ONMI con il trasferimento delle com-
petenze alla regione. Su questo punto sia~
ma tutti d'a,ocordo; sappiamo che la Co~
stituzione oe lo impone e credo che non vi
siano diveJ1genze tra .le parti politiche per

i'l trasferimento delle competenze dell'ONMI
alla regione. Però non SI deve trattare di
untraSlferimento puro e semplice con uno
scarico aUe regioni di quelle ,che sono le
respansabilità dello Stato.

Siamo pienamente sensibili alle critkhe
pesanti ciroa ,il modo di erogare l'assistenza
da parte dell'ONMI e possiamo anche accet-
tare il particolare aocento che si pone sulla
strumentalizzazione dell'enDe che si è fatta
da parte del 'partito di maggioranza.

La soluzione del problema però a nostro
giudizio va ricercata attuaverso un'analisi
responsabile di tuite le carenze che sono
emerse attraverso tanti anni di attività del-
l'ente.

I fatti dimostrano, in maniera certa, che

'l'elemento più squalificante della palitica as-
sistenziale seguita dall'ONMI è risultato dal-
la sperequazi'One arbitraria che l'ente ha
creato tm le strutture Tegionalì ~ ciò ovvia~
mente è legato a motivi clientelari ed elet-
toralistici ~ con una spe:requazione addi-
rittura disoriminatoria a danno di quelle
regioni che per la più alta incidellZ!a del~
l'indke di mortalità infantile, denunziavano
in maniera .obiettiva le maggiori esigenze di
intervento.

A questa forma di arbitrio, gravida di
conseguenze, non è starta mai data a1cuna
spiegazione nè da parte dell'ente nè da par-

te della forza politica ohe ne ha avuto per
decenni il monopolio della presidenza.

Sulla base di queste considerazioni risulta
chklJro che se si vuole attuare un'efficace

l'Ho l'ma del sistema occorre innanzitutto
modificare il criter,io distributivo dei fondi
fra le varie regioni: senza di che l,a sempli~
cistica, sommaria delega alle regioni delle
competenze dell'ONMI iS~:tradurrebbe in un
generico tmsfmimento di impegni che lo
Stato ,ritiene troppo guarvosi. Ed in tal senso
è necessar,io lasciaJ1ci gui'CLa:reda criteri ben
defini tied anche rigidi.

Due elementi devono ,esse:re tenuti :pre~
senti, a nostro giudizio, per una diversa
distribuzione dei fondi alle regioni, se vo-
gliamo arient,arci verso una diversa e mi~
gliore assisten:zJa all'.il11fanzia a livello di
base: il reddito pro capite e l'indi:ce di mor~
talità infantile, ,cal.oolati per 'Ogni singola
regione.

Facendo queste proposte noi respingia~
mo, .ovviamente, il criterio di tener oonto,
ad effetti determinanti per la distribuziane
dei fondi, della popolazione regionale, della
densità demogra:fica. 11 numero degli abi-
tanti deve esser,e tenuto presente sO'la per
dare valore ai due e'lementi del ,reddito pro
capite e dell'indice di mortalità infantile.
Non esiste infatti rapporto tra mortalità in~
fantile e densità demogra:fica, come è stato
recentemente dimostrato COin uno studio
molto apprezzabile.

Il riferimenta alJ'.indice pro capite è do-
veroso perchè certamente la mortalità in-
fantile è p.iù alta fra le papolazioni a più
basso reddito. Ma è un elemento che va
attentamente valutato ed esaminato proprio
in rapporto all'altro elemento, quello della
mortalità infantile nella stessa regione. Esi~
stO'na infatti regiani come i,l T:rentino, l'Um-
bria, l'Abruzzo e le Marche ohe, pur aven-
do un reddito pro capite inferiore. alla
media nazionale, hanno un indri:ce di morta~
Htà infantile nel rpr1mo anno di vita più
basso di quello corrispondente al:la media
nazionale steslsa.

Ma neHa distribuzione dei fondi, a nostro
par,ere, deve essere tenuto conta anche di
un a1tro fattor,e importantissimo: dobbia-
mo tener conto del1e attrezzature esistenti,
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dove esistono. È noto infatti che 'abbiamo
buone attrezzature in alcune regioni come
la Lombardia, H Piemonte, la Liguda e come
la pwvinda di Brindisi ~ che è queHa del
collega Pen,ilno che ha saputo portare molti
soldi a quella città ~ ma che vi sono in~
vece purtroppo regioni dove mancano qua~
si assolutamente complessi edilizi moder~
ni Iper una buona assistenza all'infanzia,
cOlme la Campania, che pure è una delle
regioni a maggiore densità demogra.fica in
Italia.

Ebbene, se tacessimo una distribuzione
dei fondi solo in funzione delle necessItà
di gestione dei servizi, se in altri termini
destinassimo tutti i fondi a dis;posizione
alla spesa corrente, ,Come in effetti adesso
avviene, finiremmo per ileg;ittimave ed ag~
gravare la differenza, la discriminazione fra
regioni ricche e }legioni povere. Infatti,
dando i fondi soltanto per ,la spesa cor-
rente si fanno funzionare ille attrezzature
che esistono ma non si dà la possibilità di
f arne delle ahre.

Sulla base di queste .considerazLoni, noi
repubblicani vogliamo che le competenze
dell' assistenza all'infanzia siano affidate al-
l'ente regione, come la Costituzione vuole
~ e come vogliamo tutti noi ~ ma non
come semplicistico trasferimento di perso-
nale e di compiti, oosì come attualmente
avviene, bensì ,in una visione diversa de]
problema che tenga presenti elementi di~
versi da quelli che sono stati di base alla
vecchia legge del 1925 e sulla base dei quali
finora è stato gestito l'ente. Questo è il pro-
blema. Non si tmita semplicisticamente del
trasferimento alla regione. L'ONMI, inf,atti,
non ha funzionato male soltanto perchè è
stata amministrata in un cerW modo, ma
anche perchè alla base della sua oostitu-
zlone vi erano dei princìpi errati che dob-
biamo correggere, il che non può avvenire
trasferendo semplicist,icamente alla regione
le competenze.

Noi siamo innanzi tutto per una diversa
distribuzione dei fondi sulla base dei criteri
che ho illustrato, con una precisa desti~
nazione di una quota, ohe si aggiri almeno
attorno al 20 per cento, per costruzioni di
nuove attrezzature. Ahrimenti non cambierà

mai niente: la Lombardia potrà gestire i
suoi asili~nido, mentre Napoli, ad esempio,
non ne avrà mai.

Chied~amo che ques,ti prin!CÌpi ,siano tenu-
ti presenti nella ,formulazione di un pro~
getto di riforma sanitaria; vogliamo in modo
particola,re che la riforma sanitaria tenga
conto del problema e ne prospetti una solu-
zione che, tenendo nel giusto oonto la l'eal~
tà italiana (perohè questo è l'errore che
5Jpesso commettiamo: non operiamo sulla
base della realtà italiana), ,si prQPonga di
portare il nostro Paese anche nel campo
della mortalità infantile, nel quale purtrop-
po abbiamo un Iprimato che non è invidia~
bile, e per un ordinato !Sviluppo psioo~:fisico
deJ,la nostlra infanzia, al Hvello dei Paesi piÙ
civili.

E chiediamo intanto che, in attesa dello
scarpoI'o dell'ONMI, della regionalizzazione
dei servizi ,e del1a realizzazione di una ri-
forma sanitaria compiuta ohe preveda an~
ohe la prevenzione, il Governo Qperi perchè
i fondi erogati all'ONMI vengano utilizzati
con criteri diversi meglio rispondenti alle
esigenze del Paese.

PRESIDENTE
duta.

Sospendo la se~

(La seduta, sospesa alle ore 14,25, è ri~
presa alle ore 14,55).

Poichè nessun altro doma:nda di patilare,
do la rpallola lalLl'onorevolleSOIttoseg;:retario di
Stato :per la sanità.

L A P E N N lA, Sottosegretario di Sta~
to per la sanità. SignorP,residente, prima
dell'intervento dell'onorevole mLnistro Re~
stiva ritengo di dover fare brevissime con~
siderazioni in risposta alle interpellanze e
alle interrogazioni che sono state presentate.

Per quanto riguanda l'interpeUanza del
senatore Argiroffi in merito ai problemi
della Calabria, devo far presente che l'ONMI
ha sempre organizzato degli asili~nido sta~
gionali in occasione della raocolta delle oli~
ve, d'accordo con l'Ispettorato del lavoro
che non ha mai proposto organizzazioni di
asili~nido stagionali per quanto riguar;da le
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raccoglitrici di gelsomino. Sono però asso-
lutamente infondate le preoccupazioni che
per il futuro non si organizzino tali presìdi
assistenziali.

In merito inveoe all'eliminazIone dei com-
missari e quindi alla tormazione dei comi-
tati si deve Ear presente che tutto ciò è
dipeso dal fatto che le amministrazioni pro-
vinciali calabresi non hanno a tutt'oggi ot-
temperato alla nomina dei loro rappresen-
tanti, come dispone la legge. Ciò dimostra
camein .effetti già oggi vi sia una struttura
che si basa sulle autonomie locali.

Per quanto riguarda invece l'interrogazio-
ne del senatore Ariella Farneti, debbo far
presente che la direzione centrale dell'ONMI
ha deciso di alienare la Rocca delle Cami-
naie e che il Ministero ha chiesto che si pro-
ceda con asta pubblica, tenuto conto di
quelle condizioni dello stabile a cui la stessa
senatrice fa 1,Ìiferimento.

FAR N E T I A R I E L L A. C'è una
richiesta dell'amministrazione Iprov,inciale
di Foulì per l'acquisto deUa Rocca deUe Ca-
minate.

L A P E N N A, Sottosegretario di Sta-
to per la sanità. C'è una proposta, che però
è lintervenuta suocessivamente dopo che la
delibera era stata adottata.

Per quanto riguarda l'istituzione degU asi-
li-nido è ovvio che bisogna tener conto di
tutto l'ordinamento in vigol'e, specialmente
nella pros,pettivla della legge-quadro di CUI
successivam.ente parlerò.

Ai senatori Argi,roffi e Murmura, in rela-
zione all'istituto di Pizzo Calabro, devo ri-
oordare che ormai la situazione è norma-
lizzata: l'assistenza sanitaria è stata assicu-
rata dal primario ortopedico dell'ospedale
civile di Catanzaro, il direNore sanitario è
stato sostHuito; sono stati inoltre nominati
un nuovo direttore e un nuovo vice diret-
tore amministrativo. Attualmente i minori
sono alloggiati nella locale souola elemen-
tare in quanto aMa sede dell'istituto stanno
apportando i necessari restauri; comunque
la situazione .igienico-sanitaria è ormai nor-
malizzata.

L'interrogazione del senatore Tomassini
riprende un po' ,tutto il contenuto della sua
mozione. Debbo soltanto precisare che in
effetti il ,cont,rollo sul funzionamento degli
isHtuti per subnorma],l viene effiettua:to dal-
le commissioni provinciali di vigilanza. Pe-
rò si deve tener conto, per quanto riguarda
la seconda parte della sua interrogazione,
che è stato approvato dal Parlamento il di-
se~no di legge n. 1263 ooncernente norme in
favore del mutilati e degli invalidi civili e
sull'assistenza ai minorati :fisici e psichid.
Pertanto Sii t,rova materia per le motivazÌioni
introdotte nella sua interrogazione.

Al senatore Maccarrone desidero soltanto
rar presente, 'poichè chiedeva la sospensio~
ne del conoorso a post,i di ostetriohe ban-
dito dall'ONMI, che si tratta di un bando
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 15 mar-
zo 1971. Non è possibile adottare nessun
provvedimento di sospensione ,in quanto si
tratta di un atto in fase di esecuzione.

In merito agli interventi che gli onorevoli
colleghi hanno sviluppato questa mattina
sulle mozioni, e naturalmente per la parte
che riguarda il Ministero della sanità, io
vorrei partir,e da una pl'emessa, anche se
farò delle bl'evissime considerazioni. D'altra
parte è un' osservazione che hanno f31tto sia il
senatore Argiroffi sia il senatore Angiola Mi-
nella ,Molinari nelLa mozione: cioè partire
dalla valutazione che .oggi si fa delle classi
differenziali.

Oggi siamo tutti d'accondo (i più attenti
osservatori dell'istruzione italiana, del mon-
do pedagogico, del mondo deHa dottdna,
i politici) nel riconoscere che le classi dif-
ferenziali sono da abbandonare. Si stanno
facendo già degli esperimenti promossi dal
Ministero della !pubblica istruzione in più
provinoe d'Halia, per cui questi ellementi di-
sadattati sono inseriti in cLassi normali con
dei trattamenti partioolari.

Neil 1963 la Commissione d'indagine per
lo stato della pubblica istruzione in Italia
all'unanimità (quindi con un giudizio espres-
so da tutte le parti politiche) ha sollecitato
il Ministero della pubblica istruzione ad
espandere l'esperimento delle dass,i diffe-
renziali. Questa è Ulna l'lealtà: esistono do-
cumenti ed è un dato obiettivo. Ma perchè
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dioo questo?Perchèevident,emente, nel mo-
mento in cui è nata la classe diffel'enzi3lle,
nel momento in cui si veniva faoendo la
sperimentazione, si s.ono incontrate e sii sOlno
scaperte delle difficoltà che sucoessivamente I

il mondo della cultura, i palitici hanno ri-
tenuto di dover superare. Pertanto dalla
scuala differenziata, vale a dire da un:a scua~
.la a parte per i mgazzi che avevano bisogna
di un rapida recupero per poi venire im-
messi neJla scuola normaLe, si è passati ad
una diversa impostaziane: partare tutti i
ragazzi nella classe nOIìmale.

Ho fatto questa ,riflessione per far pre-
sent,e che rispetto all'ONMI (e questo giu-
dizio l'ho ,espresso già in accasione della
,replica suL bi'lancia della Sanità) ci tmiVia-
ma quasi nello stessa rapporto. Giustamen-
te il s'enatare Al'giroffi, verso la fine del suo
intervento, ha rilevato che oggi c'è una
convergenza culturale nel Parlamento italia-
n.o per qU3Jnto rigua'rda Ie prospettiv'e. Forse
c'è una convergenza anche nell'andare a co-
gliere le disfunziani e le defidenz,e, anche
se il l'etroterra ideologico da cui partiamo
è diverso. Però, rilevato che siamo d'accor-
do per quanto riguarda la prospettiva, dob-
biamo tener conto del periodo di storia,
della vita e deUe vicende dell'ONMI, per
cui non possiamo far ricadere su questa isti-
tUZJione ~ nata in un determinato periodo
in cui seÌ<enza e dottrina avevano ahri orien-
tamenti, con una caDenza di fondi per cui
non si poteva realizzare un'assistenza ade-
guata, Icon una cornice generaLe dell'assi-
stenza ,italliana di cui oggi tutti mettiamo
in risalto le deficienze ~ tutte le colpe. Dob-
biamo superare questo aspetto.

La convergenza culturale e la convergen-
za pohtica esistono: ora dobbiamo a:rlrivare
a oogliere questa prospettiva dlv,eTsa. Ri-
tengo che l'in:terv,ento della senatrke Fal-
cuoci, sul piano deLla prospettiva, cioè de~
gli obiettivi che dobbiamo raggiungere, non
sia molto div,erso dagli int,erventi fatti dal~
l'opposizione.

Qual è 111problema? È quello del modo in
cui prooedere. EdÌiO oredo che ci siamo Isem-
pre travati d'acoovd.o su una valutazione e
cioè che i provvedimenti parceUari, che non
ci danno una visione glDbale, ma che anzi di-
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sintegrano una VJ:Slone generale de'll'inter-
ventO', sono danrfiutdire. Ritengo pertanto
che il Governo sila neUa posizione più gius'ta
e più adeguata ai tempi se prDpone una 11eg~
ge cornice (cDsì come abbiamo fatto nel
campo della sanità) anche per quanto ,ri-
guarda i servizi sociali. Questa legge cornice
nel campo deH'assiSltenza, dovendo cogHcJ1e
questi Dbiettivi nUDvi! nell'organizzazione, ov-
viamente teJ1rà cDnto di tutta >l'esperiema
maturata quesiti anni. Ocoor<re un coordina-
mento ira i diversi istituti e l diversi pre~
sì di che esistono sul piano dell'assistenza:
e non è sufficiente una unj,ficazione dei fon-
di, ma è necessaria una rimeditaz,ione delle
funzioni e quindi degli obiettivi assistenziali
da ottenere.

Siamo d'accordo che si,a ,in base alI dettato
costituz,ionale, sia per orientamento politico
non si può non fare fulcro sulle regioni. Si
t'ratta quindi di assegnare questa compe~
tenza alle regioni sia sul piano sanitario
ohe su quello assistenziaLe. Ed io cvedo che
la miglime soluZJione, t'enuto anche conto
del grande dibattito che si sta svolgendo nei
Paese, sia IpuntaJ1e all'unità sanitaria locale
sul piano dell'organizzazione sanitaria di
bas,e e all'unità locale dei servizi sooiali per
quanto 'riguarda 11 coordinamento di tutti
i servizi sociali.

Come l'unità sanitaria locale dovrà essere
il comprensO'rio, vale a dire la comunità che
in un determinato tenritorio coordina e ge~
stisce demDcratkamente tutti i presìdi sa~
nitari, così .l'unità locale, sul piano dei ser~
vizi sociali, dovrà essere lo Sltesso il oom~
prensorio, vale a dire una comunità locale
demDcratica sul piLanO dell'assistenzla e dell-
la sanità per il coordinamento, il pot,enzia~
mento e lo sviluppo di tutti i servizi sOlciali.

In questo senso si può vel1amente inten~
dere un miglioramento dell'attuale st['ll'ttu~
ra; in questo .senso si [JUò porre anche una
ristrutturazione dell'assistenza, mettendo a
disposizione i fondi di cui attualmente gode
l'ONMI, quelH di tutti ;gli! rultd isltituti, del~
le ,regioni, che pOli devono distribuidi allle
uniltà sa:nHa:de locali.

VorreiÌ dke una parolaa:l senatore DiiI1dD
ed al senrutore P,errino in merito alla preoc~
cupazione ohe si' ha di distdbuke i fondi in
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reLazione alla papolazione delle regioni, an-
dando quindi a r]prisiinare gli squilibri sul
piana della capacità di struttura che aggi esi-
stono tra le regioni. La riforma sanitaria na-
turalmente dovrà puntare aI fondo sanitario
naczionale oJtre che ai fondi sanÌ'tad regio-
nali,: punta al fondo sanitario nazional(; pro-
prio perchè ci deve essere questa capacità
di riequilibrare le strutture regionali non ri-
ferendosi soltanto a parametri fissi, quali :la
popolazione ed il territorio" ma supponendo
maggiori ]nterventi dell'autorità centrale là
dove c'è maggiore célJrenza.

D'altra parte un giudizio di questo ge-
nere è stato già accettato, per esempio, dal-
l'altro ramo del Parlamento nel momento
in cui in ,comitato ristrei!to è stato appro-
vato illtesio del dise~no di legge per gli asili-
Y]'jdo, che prevede un notevole fondo per la

10,1'0 costruzione da parte del comune. Con
gli asiH-nido, gestiti dai comuni, si è rappor-
tato il contributo dello Stato all'indice di
popolazione, con una particolare considera-
zione della situazione ,esistente nell'Italia
meridionale, dove la sproporzione tira fab-
bisogno ed istituzioni è notevole. V,i è un
orientamento costante da parte del Gover-
no di favorire leggi che siano organiche ed
in questa occasione non si potr,ebbe agire

I

chversamente.
Non si può procedere con leggi frammen-

tarie; 'ma non si può neanche distruggere
quello che esiste senza prima avere creato
le aJlte:rnative. E quando sri fa ,riferimento al-
la riforma sanitar]a, per esempio, occorre ri-
conoscere cheris:petto alle mutue abbiamo
assunto Io is"besso atteggiamento: non è pos~
sibHe sdogHere oggi le mutue senza avere la
alternativa, cioè senza sapere quale struttu-
ra nuova andiamo a creare. Se è vero che 'va
riforma sanitaria costituisce una delle rifor-
me più importanti e che l'unità sanitada lo-
cale è un fatto nuovo, s,convoligen"be ~ e tut-
ti mi sembra che l'abbIamo messo ,in r1saMo

~ perchè in effetti creerà anche una menta-

lità nuova ed un modo nuovo neH'ammÌini-
strazione della sanità, nHo stesso modo dob~
biamo renderei conto di queHo che potrà av-
venire sul piaJ:1o dei servizi! sooiali.

Ho ,fidl~cia che proprio questa convergen-
za culturale che si determina nel Padamen-

to su provvedimenti fondamentali per una
rlsLrutturazione nuova e moderna dei ser-
vi,zi possa costituire la migliore garanz,ia per
arrivare, a breve scadenza, sul piano delle
due leggi-cornke ad apprestare i migliori
strumenti per rispondere alle aspettative del
Paese. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro dell'interno.

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Signor Presidente, onorevoli senatori, il sot-
tosegretario La Penna ha già riferito sui
problemi che riguardano l'organizzazione, il
funzionamento e l'attività dell'Opera nazio-
nale maternità e infanzia inserendoli in una
generale disamina delle esigenze dell'assi-
stenza sanitaria ai minori. Egli ha anche in-
dkato akune prospettive molto interessan-
ti. che mi s,embra che recepiscano osserva-
zIo111 e suggerimenti accennati nel corso di
questo dibattito su una materia che tutti ci
impegna e in ordine alla quale le stesse note
di polemica denunziano sostanzialmente la
ricerca di punti di incontro per una opera~
tività unanimemente riconosciuta urgente
nella situazione attuale di sviluppo del [l0~

s11'o Paese. Sono grato agli onorevoli sena-
tori che trattando di questi problemi li hanno
collocati in un quadro ampio, presentando
ana nostra indagine tutto il vasto orizzonte
dell'assistenza ai minori e facendo riferì-
ménio agli istituti di ricovero per i quali al
Ministro dell'interno compete dare conto al
Senato dell'azione che in un così delicato
settore svolge il Dicastero cui ha l'onore di
jJres.;edere.

Non s1arò qui a ricostruire le fasi di svi-
1up:po del nostro ordinamento nel campo as~
.shtcnziale che, pur nel continuo sforzo di
[1-1eguamento compiuto, presenta esigenze
di rinnovamento strutturaJj e ,finanziarie che
p,essuno può sottovalutare. Su queste esi-
genze dì rinnovamento si è particolarmente
s0fferm~è:o il senatore Falcucci richjaman~
r1éJsi nd una concezione dell'assistenza a mio
avvIso molto interessante. Di queste stesse
esigenze di rinnovamento strutturale, da al-
[ro p1..1I'1Odi vista, si è interessato il sena-

tore Argiroffi; e S'punti sono anche venutI
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da altri interventi fra cui Ticorrdo quello del
senatore Angiola Minella Molinari.

AHa stato attuale della legislazione, l'or-
dinamento della materia può così delinear-
si. La vigìlanza sugli oI1gani e sul funziona-
mento dell'Opera nazionale maternità ed in-
fanzia spetta al Ministero .della sanità; il sot-
tosegretario La Penna poc'anzi, risponden-
do ad alcune interrogazioni, ha opportuna-
mente chiarito cOlme questa vigilanza sia
stata esercitata in alcune particolari situa-
zioni, oggetto di rilievo :nel corso della di-
scussione. Gli istituti pubblici e pri.vati che
operano nel particolare settore della ma- ,
ternità e dell'infanzia sono sottoposti al po-
tere di vigillanza e di controHo dell'Opera
nazionale mateI1nità e infanzia che attua i
suoi compiti a mezzo dei comitati provin-
ciali. Anche in relazione a questo tipo di
controlli il sottosegretario La Penna ha for-
nito precisazioni ed ha delineato alcune pro-
spettive di rinnovamento della nostra legi-
gislazione. Il Ministero della sanità ha l'alta
vigiJanza sui detti istlituti quando essi svol-
gono attività a calrattere esdusivamen-
te o prevalentemente sanitario. Il Ministero
dell'interno (e non condivido l'accenno di-
retto a respingere la competenza dì questa
amminis,trazione circa i problemi dell'assi-
stenza, fatto in alcuni interventi dell'oppo-
sizione) ha l'a1ta vigilanza sulle attività di
quegH istHuti che svolgono attività esolu-
sivamente o prevalentemente assistenziali.

Proprio in funzione di questo compito il
Ministero dell'interno non ha trascurato di
svolgere un'azione dI indirizzo impartendo
ripetutamente ai prefetti precise e dettaglia-
te ,istruzioni intese sia al perfezionamento
dei metodi operativi negli istituti assisten-
zali pubblici e privati che accolgono mino-
ri, sia al miglioramc1'}to e all'ammoderna-
mento dell'organizzazi'Jne e delle strutture
di ta:li oomunità, sia dilrette a una sempre piÙ
qualificata azione di vigilanza. Potrei citare
qui le ulth-ne circolari; sono circolari molto
ampie con direttive molto precise, non cir-
colari generiche: quelle del 7 febb:mio 1968,
del 23 gennaio 1969, del 7 marzo 1969, del
30 ottobre 1969, dellO febbraio 1970, del 18
febbrajo 1970, del 27 febbraio 1971. Faccio
questa elencazioneper evitare l'impressio-

ne che questo settore non sia stato oggetto
di una costante doverosa cura e attenzione
in rapporto alla rilevanza che esso assume
sul piano dell'interesse pubblico generale.

MACCARRONE ANTONINO.
Interessano gli effetti di queste direttive.

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Vedremo quali sono gli effetlti. In tali diret-
tive, si è sottolineata la necessità che l'azio-
ne ispettiva si svorga con adeguata frequen-
za e riguaI1di tutti gli aspetti deWandamen-
to degli ist1tutil, eom~ la sa:lubrità e ,la ca-
pienza dei localii, >l'idoneità delle attrezzatu~
re, l'adeguata alimentazione degli ospiti, la
ca:padtà del personale addetto, la disciplina
interna del>la comunità, la validità dei meto-
di educativi e di formazione moraIe e so-
ciale.

In particolare, per gli istituti di rkovero
dei minori, proprio in vista delle peculiari
esgenze di tali soggetti e tenuto conto del
convergente e comune impegno deUe Ammi-
nistrazioni dell'intemo e della sanità, e del-
l'ONMI in questo campo, è stata sottolinea-
ta l'opportunità che le ispezioni vengano con-
dotte da qualificati funzionari delle prefet-
ture d'intesa con i medici provinciali e con
i comi,tati Iprovinciali della predetta Opera
nazionale.

S0110 stati anche approntati appositi mo-
deJli con precisi questionar,i sui vari pro-
fili della vita dei centri assistenziali, per la

i esecuzione degli aocertamenti ispettivi.
Sempre ai fini della vigilanza, si è dispo-

sto anche che le prefetture, oltre al registro
delle ({Istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza », prescritto dal Regolamento 5
febbraio 1891, n. 99, tengano costantemen-
te aggiornato un altro registro con gli ele-
menti ricognitivi più salienti in ordine alle
istituzioni private di assistenza, dotate o
meno di persom.lità giuridica.

l~ stata, inoltre, ribadita l'esigenza che i
provvedimenti di «chiusura », adottati ai
sensi dell'articolo 2 della nota legge 1890,

I ~bbiano immediata ed effettiva eseouzione
a mezzo degli organi locali di polizia e siano
cormmicaU ai sindaci, affinohè non venga
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cOllsentita la ripresa dell'attività assisten-
ziale.

In queste istruzioni abbiamo tenuto cQln-
to anche dell' espedenza derivante da casi
dolorosii che non hanno mai trovato fAm-
ministrazione in atteggiamenti di inammis-
sibi,le lindulgenza. È l'AmminIstm:zione anzi
che molto spesso ha preso l'iniziativa di do-
verose denunce all'autorità giudizi aria.

Al ,fondo di ogni intervento di vigilanza,
il Ministero ha voluto, tuttavia, si,gnificare
che tale azione non deve essere ispirata a
criteri soltanto ricognitivi e sanzionatori,
ma va condotta con intenti di affiancamento
e di consiglio tecnico verso i responsabili
degli istituti. E, per tale criterio generale,
è stata suggerita l'utilità che vengano pro-
mossi frequenti contatti tra i dirigenti degli
istituti stessi ed i funzionari della prefettu-
ra, per lo studio e la possibH1e rapida sOlln-
zione dei problemi che interessano la vita
delle comunità assistenziali.

L'attività di vigilanza svolta dalle prefet-
ture è seguìta con particolare attenzione dal
Ministero attraverso le relazioni sugli inter-
venti ispettivi, che le prefetture stesse sono
tenute a trasmettere con periodicità trime-
strale. In ordine ai concreti risultati di que-
sta azione, posso dire che nel solo anno 1970
sono state eseguite oltre 1.900 ispezioni ad
istituti assistenziali pubblici e privati. Nel
periodo dal 1966 ad oggi risultano chiusi 96
istituti di rÌ!covero per minori o per anziani,
o con provvedimento prefettizio o, in qual- !
che caso, per determinazione degli ammini-

I

stratori. Ed ho qui l'elenco di questi istituti
che non starò a leggervi data l'ora, ma che è
a disposizione dei senatori, perchè ognuno
possa avere la possibilità di valutare quello
che È;stato il risultato concreto della nostra
azione. Bisogna riconoscere che gli episodi
dÌ! irregDlari:tà che banno determinato la
chiusura di aJkuni istituti pur nella gra-
vità che tutti avvertiamo e condanniamo,
non possono essere assunti considerando la
loro effettiva consist,enza come indici di una
f::td1calizzata e diffusa situazione di carenza,
anzi propr~o questi episodi dimostrano che
l'opera di vigilanza ha dato i suoi ,fmtti ed
è anche valsa a sensibilizzare la pubblica
opinione, come è sommamente utile che sia

in un regime democratko, e a porre in gran-
de rilievo sul .piano etico e sociale i proble-
mi che riguardano l'assistenza dei minod.

Non si vuole certo minimizzare, ripeto, la
gravità di taluni fatti. Questi episodi deb-
bono tuttavia inquadrarsi in una visione
globale della ,imponente ampiezza quantita~
tiva del settore, per cui i casi negativi costi-
tuiscono delle d1scrasie deprecablli, a volte
drammatiche, che vanno doverosamente per-
seguite da parte dei pubblici poteri, ma che
debbono essere rapportate alla molteplicità
dei centri assistenziali che operano valida~
mente. Basti per questo raffro.nto rammen-
tare i dati delle ultime rilevazioni statilstiche
sugli istituti assistenziali ohe emergono an~
che dalla rdazione prodotta dalla Commis-
sione ,intemi della Camera dei deputati in
sede di Ì<1rdagine cono<;dtiva suH'aslsistenza.

A fronte di un così vasto quadro di strut-
ture 110n si 'pUò, considerando nel suo com-
plesso l'attività dei molti istituti che ospi-
tano ed assistono fanciulli, non :dare atto ~

e lo è stato fatto da molti degli intervenuti
~~ del fervido spirito di umanità, di solida-

\ rieta e di abnegazione che sperimentano
ogni giorno i dirigenti e gli operatori di que-
sti istituti.

Si tratta indubbiamente di un vero e pro-
prio serv,izio di assistenza sociale reso alla
collettività nazionale e spesso svolto ,in oon~
dizioni non facili e con risQlrsefinanziarie
nall certo 'proporzionate.

Al di là di ogni valutazione critica sulla
situazione generale del settOJ:1eo sul funzio-
namento dei singoli istituti c'è da doman-
darsi con quale apporto della finanza pub~
bl:ca gli istituti stessi possano assolvere ai

, Jaro campi ti tanto impegnativi. Qui il di-
~corso nOll può nOll to.ccare il problema
della retta di mantenimento. È noto che la
1':,11:af'1 carico generalmente ai comuni. alle
province, ad altri enti c allo Stato, ma nDn
sempre copre gli elevati costi dei servizi e

',in molti casi gli istituti vivono ed operano

facendO' leva soprattutto sulle proprie for-
'~e, IDravenienti dalle private liberalità.

Il Ministero dell'interno per il settore dei
\ ricoveri dei minori, degli adulti ,inabili e

clegli anziani ,dispone nel .proprio bilancio di
due stanziamenti per complessive .lire 8 mi-
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liaJ1di e 700 mmoni, somma çhe non è certo
cO'spicua sia in rap:porto alla quantirà delle
istanze di lrioovero, sia in rapporto alle ne~
cessità di un adeguato livello di manteni~
mento degli assistiti. La retta che il Mini-
stero corrisponde agli isHtuti è ora differen~
ziata nelle misure di lire 800, 900 e 1.000 al
gioJ:1na a seconda dell'età dei ricoverati. È
notevole lo sforzo che si è compiuto Jn un
arco di tempo relativamente breve per rag~
giungere tali livelli, di cui noi stessi ricono-
sciamo l'iÌnadeguatezza, attraverso progres~
sivi incrementi dell'importo della retta stes~
sa che nel 1961 era di appena 230 !iDe al
gi'Orno. Con queste scarse disponibilità di
hilancio gli interventi del Ministero possono
far fronte al ricovero di un numero limita-
to di soggetti. È un problema da esamina~
re in sede di bilancio e in sede, cOlme 'Oppor-
tunamente è stato sottolineato, di elabora-
z,ione del l:UOVO prog'ramma che deve fissa~
re i criteri di riparto delle disponibilità di
tutta la finanza pubblica tm gli obi,ettivi che
si: pongono in una posizione di ca1rattere
prioritario.

In un di.battit'O su argomenti di così ge-
nerale e sociale interesse non posso trasçu~
rare un richiamo alle prospettive concernen~
ti l'attuazione dell'ordinamento regionale
per il settore dell'ass]s,tenza. Nai faociama
questa discussione in un momento estrema~
mente interessante in cui tali prospettive,
nell'impegno del Governo ed anche nella vo~
lontà manifestata dal Parlamento, devono
concretarsi al più 'presto in precise norme
di carattere legislativo. Questo peJ:1chè c'è
la regione, perchè devono trasferirsi poteri
ella Tegione, tperchè attraverso l'a:rdinamen~
10 regionale vi è anche la necessità di in~
quadrare, in na:rrne çhe comp~te alla re.
sponsabilità statale definire, gLi indirizzi e
le esigenze di 'coordinamento che in questo
setiore sono particolarmente rilevanti.

Tn vista di tale nuova ordinamento il Mi~
mstero deJl'intemo ha già approntato uno
schema di decreto delegato per il passaggio
aile regioni a statui o ordinaria delle fun~
zioni statali in materia di beneficienza pub~
blica, in relazione ai criteri segnati dall'ar~
ti c:oJo 17 della nota Jeggefinanziaria ;reglo~
naIe 16 maggio 1970, n. 281, e ha ritenuto

di preparare nel contempo uno schema di
legge..quadro sull'assistenza pubblica e sugli
enti assistenziali; una schema che in qual~
che modo viene a collegarsi alle norme sulla
riforma sanitaria, nel presente dibattito più
volte richiamate, anohe sotto il riflesso del~
l'urgenza di provvedere. Lo schema di de~
creta delegato 'per il trasferimento alle re~
gioni delle funzioni statali nel settore della
beneficienza ,pubblica si conforma ai criteri
JireHivi indicati dal citato articolo 17 della
legge finanziaria regionale. Si è quindi pre-
visto che restino riservate allo Stato la fun~
zione di indirizzo e di coordinamento delle
8.ttività delle regioni che attengano ad esi~
:~enze di caratter.e unitario e le competenze
per gli interventi di protezione sociale. Ab~
bi:1mo cloè seguHo nell/interpretazione della
dizione dell'articolo 17 un concetto ampio
eh assistenza proprio per traJ1I'e occasione
da queste norme per un razionale assettO'
di tutto il settore.

La legge~quadro, suLla cui esigenza non
puÒ non canvenksi se si rvoglia dare alle
slruituree aUe attività dell'assistelìza una
nuova impronta, è ispirata ai precetti degli
articoli 3 e 38 della Costituzione. La nor~
mativa tende perciò a dare princìpi metO'~
dologici nuovi e mO'derni, ad assicurare spa~

zio legislativa e operativo alUe regioni, a
promuavere un adeguato sviluppo dei servi~
2.i sociali attraverso qualificate strutture di
base (le cosiddettè unità locali), CaSI che i
servizi stessi possanO' garantire ai cittadmi
il superamento di situaziani di diffcoItà, va~
larizzare il ruolo della famiglia, specie quan~
do si rivolgono a saggetti di età minorile, e
rispondere alle esigenze della dignità della
persona, concorrendo al progresso civIle
deJla caHettività.

Ho cas! traociato, nelle linee sommarie, i
moventi e le finalità della legge~qu3'dro; ma
per dare una visio.:1e Pliù concreta, anche se
sintetica, dei criteri di fondo sui quali iJ
progetta nOJ1mativo è impostato è bene rias~
sumere i suoi tratti più qualificanti ed i suoi
aspetti maggiormente innovatori. Essi pos~

50']'0 riepilogarsi in tre punt,i e cioè:

1) la chiara indicazione dei princìpi ge~
nerali e di metodo dell'attività assistenziale;
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il che costituisce veramente un quid novi
in quanto sinOlra le varie leggi emanate nel
campo dell'assi8tenza, da quella del 1890 alle
più reoenti, hanno sempre avuto, piÙ che
altro, un oontenuto organizzatorio e setto-
riale 'e non hanno statuito in mO'do preciso
criteri di ordine generale e metodologico che
noi riteniamo essenziali;

2) la precisazione deUe attribuzioni re-
glianaIi e delle residue competenze dello

Stato alla luce delle norme contenute negll
articoli 38 e 117 della Costituzione; ciaè am-
pia competenza regionale e al tempo stesso

sattoIineazione dell'obbligo, dell'impegno di
sohdar,ietà nazianale che non può non com-
petere alla Stato nellle farme più apportune
in questo campo;

3) la concentrazione in un unico orga-
nismo pubblico a livello locale dei vari in-
terventi di assistenza e di servizio saciale,
ar::t frammentati nella competenza di van
enti, cosicchè possa conseguirsi la unitarie-
tà e la localizzazione degli interventi stessi
e possa anche realizzarsi sul piana perife-
rico, là dave meglio si avvettono le necessi-
tà della cooperaziane, un oppartuno coordi-
namento. È chiaro che questa concentrazio-
ne è soprattutto diretta al coordinamento,
e attraverso il coordinamento, alla valoriz-
zazione e al1la razianalizzazione delle ini-
ziative che am rapporto al principio del plu-
ra lisma concorrono in mani,era determinan-
te a dare organicità e sviluppo alle varie for-
me di attività assistenniale, sulla base di un
preciso raccardo tra le struttUI1e pubbliche
e quelJe pr,ivate.

In linea condlusiva, il Governa si impe-
gna a Ipredisporre gl,i strumenti normativi at-
ti a realizzare al più presto, in coerenza con
quanto si viene operando nel settore della
sanità, ill riordinamento dell'assistenza. È in
questo quadro che davranno essere risalti
i problemi sottolineati nell' adierno dibatti-
to,e che hanna un importante punto di ri-
ferimento nell'attuale situazione dell'Opera
maternità e infanzia.

Si tratta di conoretare un indirizzo per il
riassetto degli istituti assistenziali che ope-
rano in favore dei minori, nel quadro di una
generale riforma dell'assistenza pUlbblica e
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di una piena attuaziane dell'ordinamenta re-
gionale, e sulla base di una chiara definizio-
ne delle misure di ordine finanziario che una
così camplessa materia comporta.

Al Ministro delil'interna, dopo quanto ho
avuta l'onare di esparre ,in questa sede, con
una vlisione credo obiettiva dei problemi che
SI sono qui dIbattuti, resta da formulare un
auspicio: ,che la pubbhca assistenza, nelle
sue articalazioni statali, regionali e ,locali,
adegui sempre più i suoi strument,i ed i suoi
meZZI di intervento e assuma, sul piano le~
gis'lativo e su quello operativo, il ruolo che
le compete come servizio di solidarietà so-
ciale reso a tutti i cittadini, per la sviluppo
del Paese.

Coerentemente con le considerazioni che
ho avuto l'onore di esporvi, ,il Gaverno ac~
cetta l'ordine del giorno presentato dai se~
natod della maggioranza e <che mi sembra
rifletta j punti di vista che sono stati da me
sottoposti alla vostra attenzione. (Vlvi ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Comunico che da
parte del senatare Pinto e di altri senatori
è stata presentato un ordine del giorna. Se
ne dia lettura.

A R N O N E , Segretario:

II Senato,

preso atto degli orientamenti emersi
dall'odierno dibattito che integra e comple-
ta gli arientamenti di dibattiti precedenti in
ordine ai problemi dell'assistenza all'infan-
zia e nell'osservanza agli articoli 3, 30, 31,
32, 37, 38 e 117 della Costituziane

impegna il Governo:

1) a presentare in tempo utile, per con-
sentirne l'esame parlamentare prima della
fine deIl'anno in corso, una legge quadro sul-
l'assistenza che:

a) consenta alle Regioni, in rapporto
all'obbliga di solidarietà nazianale, di realiz-
zare una decentrata efficiente qualificata re~
1:edi prestazioni;
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b) provveda a trasferire i compiti, le
funzioni ed i mezzi finanziari relativi dal-

l'ONMI e da quegli altri enti assistenziali
nazionali per i quali ciò Sia possibile, nella
salvaguardia dei diritti acquisiti dal per-
sonale;

2) a dare altresì urgente attuazione al-

le norme sul decentramento alle Regioni e
agli Enti locali delle funzioni relative alla
sanità e all'assistenza di spettanza regionale
secondo il dettato costituzionale;

3) ad accelerare la presentazione del di-
segno di legge di riforma sanitaria nel qua-
dro della quale dovrà essere sviluppata la
azione di medicina preventiva con particola-
re riferimento alle madri ed ai bambini;

4) nell'attesa della riforma globale del-

l'assistenza di cui al punto 1), ad intensifica-
re l'azione di vigilanza sugli Enti di assisten-
za all'infanzia, utilizzando e responsabiliz-
zando gli organi di controllo locale;

5) a inserir,-- nel secondo piano quin-

quennale, di prossima emanazione, un preci-

so e graduale disegno, insieme a corrispeui-
vi e adeguati impegni, per assicurare un rea-
le sviluppo dei servizi di protezione sanitaria
e sociale nel qu~dro della solidarietà che po-
stula esigenze di priorità a favore delle re-
gioni e delle zone meno favorite.

PINTO, DINDO, FERRONIe PERRINO

P RES I D E N T E . Invito il Governo
ad esprimere il parere su questo ordine del
giorno.

RES T I V O , Ministro dell'interno.

Coerentemente con le enunci azioni che ho

'avuto testè l'onore di sottoporre al Senato,
il Governo accetta l'ordine del giorno, che

mi sembra rifletta con chiarezza i punti di
vista da me espressi.

P RES I D E N T E . Ricordo che la di-
scussione della mozione n. 70 è stata rinvia-
ta, su richiesta dei presentatori.

Senatore Masciale, mantiene la mozione
n. 38?

M A S C I A L E Sì, signor Presidente,
la manteniamo.

P RES I D E N T E . Senatore Dindo,
mantiene la mozione n. 40?

D I N D O . La ritiriamo.

P RES I D E N T E. Senatore Antonino
Maccarrone, mantiene la mozione n. 69?

MACCARRONE ANTONINO.
La ritiriamo.

P RES l D E N T E. Senatore Perrino,
mantiene la mozione n. 79?

P ERR I N O . La ritiriamo.

P RES I D E N T E . Senatore Simone
Gatto, mantiene la mozione n. 87?

G A T T O S I M O N E. La manteniamo.

P RES I D E N T E. Senatore FerronÌ,
mantiene la mozione n. 89?

FER R O N I . La ritiriamo.

P RES I D E N T E . Senatore Franca
Falcucci, mantiene la mozione n. 90?

F A L C U C C I FRA N C A . La riti-
riamo.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione delle mozioni che sono state man-
tenute e dell'ordine del giorno presentato
dal senatore Pinto e da altri senatori.

P A L U M B O . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A L U M B O . Onorevole Presidente, le
dichiarazioni dell' onorevole Ministro dell'in-
terno rispondono solo in parte a quanto co-
stituisce oggetto della interrogazione presen-
tata dai senatori di parte liberale.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue P A L U M B O). P~r vero, se
possiamo dare atto al Governo dell'opera
di controllo esercitata sulle istituzioni alle
quali è affidata l'assistenza all'infanzia, dob~
biamo anche esprimere i nostri dubbi sulla
efficacia di detta opera di controllo se, no~
nostaflte la medesima, si sono potuti manife~
stare nel settore raLti di tanta gravità come
quelli dei quali si è fatta parola nell'odier~
na discussione. Pertanto non possiamo di~
chi arar ci che solo parzialmente soddisfatti.

Quan~o ai problemi generali concernenti
l'assistenza all'infanzia, cui si riferisce l'or~
dine del giorno in votazione, non può aversi
dubbio che essi sono gravi e complessi ed
insufficientememe fronteggiati e risolti dal~
la vigente organizzazione assistenziale.

L'Opera nazionale maternità e infanzia
(ON1'l1) è da anni traolagliata da una crisi
profonda, istituzionale, strutturale, ftUnziona~ I

le e finanziaria. L'ordinamento dell'Opera è
inadeguato ai compiti e palesemente inattua~
le, ove si ponga mente alle accresciute ne~
cessità del settore ed ai nuovi orientamenti
pedagogico~sanitari ai qùali deve informarsi
la cura dell'infanzia.

La crisi finanziaria è andata determinando~
si ed aggravandosi per effetto dell'inaridirsi
di alcune delle fonti di finanziamento e del~
l'accrescersi, per converso, del fabbisogno
finanziario deJl'Opera.

Tutto ciò non poteva non incidere nega~
tivameme sul buon funzionamento di non
poche « Case della madre e del bambino )} e
di non pochi « Asili nido ». Si sono aggiunti
i gravi fatti accertati dalla magistratura ne~
gli ultimi tempi in molti istituti che prov~
\edono al ricovero di bambini abbandonati
o ad essi affidati. Ne è derirvato !'insorgere
del quesjto se non sia il caso di procedere
senz'altro allo scioglimento dell'ONMI, affi~
dando ad altri enti i compiti sin qui ad essi
attribuiti.

È su tale quesito che si è principalmente
svolta nella seduta odierna la discussione,

con accenti talvolta sereni, tal altra accesi
ed appassionati.

Per parte nostra sentiamo la necessità
cii giungere quanto pnma possibile ad una
completa ristrutturazione dell'assistenza, sul~
la base del nuovi criteri sociali che si vanno
via via imponendo nel Paese, e sulla base
degli ordmamenti regionali che, ormai dive~
nuti una realtà, sono gli enti competenti al~
1'erogazione anche de li' assistenza sociale,
normalmente per via dI deJega ai comuni e
alle province, o valendosi dei loro uffici.
Ricordiamo a questo proposito che alla Ca~
mera la Commissione bilancio e partecipa~
zioni statali si è occupata di alcuni progetti
di legge per l'i,stituzione, da palrte deli comu~
ni e con il concorso dello Stato, di asili~nido:
e ciò proprio in con::;idcrazione del fatto che
queHi deE'OUMl sono assolutamente insuf~
udenti a fronteggiare le attuali necessità;
mentre, d'altra parte, l'lstituzione degli asili
potrebbe cost ituire il pnmo avvio alla ri~
strutturazione dell'assistenza in generale. Su
tali proposte legislative si è avuta, nell'altro
ramo del Parlamento, la convergenza di tutte
le parti politiche, compresa quella liberale.

Tuttavia, accertata la imprescindibile ne~
cessità di vaste ed incisive riforme in tutto il
sistema legislativo, istituzionale ed ammini~
strativo dell'assistenza, va tenuto conto del
fatto che le riforme non possono attuarsi da
un giorno all'altro. Fino a che esse non sa~

l'anno attuate, se non integralmente almeno
in misura che ne attesti un efficiente avvio,
non si può procedere, sic et simpliciter, alla
soppressione delle vigenti strutture e, fra
esse, dell'Ol\fMI. Quel che piuttosto si può e

si deve fare 'Per intanto è migliorarne per
quanto possibile il funzionamento e di met~

tedo in condizione di assolvere con maggiore
efficienza i suoi compiti.

Del resto si ha una precisa scadenza, entro
la quale Parlamento e Governo dovranno rie~
saminare tutto il problema dell'assistenza
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e dilsporre i mezzi più opportuni per risol~
verla.

B infatti da tenere presente che le leggi~
quadro dello Stato sulle materie che l'artico~
lo 117 della Costituzione attribuisce alla com~
petenza regionale debbono essere emanate
entro il 30 giugno 1972. Da tale data la re~
gioni potranno esercitare anche in materia di
assistenza la potestà legislativa ad esse at~
tribuita.

Intanto, con decreti delegati, si va proce~
dendo al trasferimento alle regioni delle po~
testà amministrative fin qui esercitate dal~
lo Stato.

Trasferimento di funzioni e di poteri com~
porterà ovviamente una revisione a fondo
delle strutture e degli istituti, nonchè delle
provviste finanziarie delle quali sono dotate.

Nel frattempo si faccia dal Governo quan~
to è possibile per rendere più efficienti gli
istituti e le strutture esistenti: e ciò anche
con un rinvigorimento dei controlli ed una
provvista di mezzi più ampi e meglio aJdegua~
ti ai bisogni.

Poichè a tale criterio, in linea di massima,
si ispira l'ordine del giorno in votazione,
posso annunziare il voto favorevole dei se~
natori del mio Gruppo.

MACCARRONE ANTONINO.
Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

MACCARRONE ANTONINO.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, il dibattito che si è svolto
su tale questione ritengo che costituisca per
tutti noi ~ e il Ministro ce ne ha dato atto

~ un importante contributo an'approfondi~

mento di problemi annosi, complessi ed an~
che ~ bisogna riconoscerlo ~ complicati da

un certo indirizzo della politica di governo
e della politica legislativa che abbiamo se~
guito nei 25 anni che ci stanno alle spalle.
Si tratta di problemi che non sono rimasti,
però, nella astratta sfera del discutere dot~
trinale, ma che hanno inciso profondamen~
te ed hanno prodotto effetti gravi e dolorosi
nella situazione sociale del nostro Paese a
cui le leggi dovrebbero essere predisposte,

rJ.1aa cui le leggi, in vece, proprio perchè vec~
chie, non modificate in tempo ed utilizzate
anche in modo distorto, hanno arrecato ul~
reriori ferite.

Il dibattIto di oggi che, per la verità, si
era aperto, alraeno per il contributo di alcu~
ni colleghi, sotto auspIci non stimolanti ~

mi riferisco in particolare all'intervento del
collega Perr1l10 di cui peraltro apprezzo la
;Jfofonda conoscenza dei problemi; il quale,
però, ha prospettato in questa aula, a dif~
ferenza di altri colleghi, posizioni ed orien~
tamenti che non possono essere condivisi ed
anzi, se condivisi, porterebbero ad un ag~
gravamento e ad un peggioramento serio
della situazione che tutti vogliamo modi.fi~
care e migliorare ~ questo dibattito, ripe~
to, ha segnato, non v'è dubbio ed io devo
rimarcarlo, dei passi avanti seri. Un passo
avantl positivo. Ancora una volta il Senato,
per iniziativa dei suoi membri, assume, su
una questione di grande rilevanza nella vita
del Paese e in un momento in cui gli ordi~
namenti e gli indirizzi sono sottoposti a cri~
dca e a revisione, un significato notevole
e dà un suo contributo.

Un riflesso, onorevoli colleghi, di questo
contributo Io vediamo anche nell'ordine del
giorno che è stato presentato dalla maggio~
ranza; pertanto, se possiamo esprimere una
doglianza come membri di questa Assemblea,

è proprio quella di non essere riusciti ad es~
sere partecipi dell'elaborazione di questa
piattaforma che il Senato offre al Governo
per impegnarlo a svolgere una determinata

politica legislativa ed una determinata azio~
ne amministrativa. Purtroppo, però, non di~
pende solo da noi o dalla nostra sola buo~
no. volontà, ma da residui di posizioni e di
atteggiamenti nell'Aula parlamentare che
non concorrono certo a far avanzare rapida~
mente le posizioni più positive che pure
emergono nel dibattito.

Bisogna però rendersi conto, onorevoli
colleghi, che ancora una volta, come in al~
tre occasioni, il Senato non ha deliberato
per una spinta interna e se il senatore Per~
rino non è di questo avviso me ne dolgo poi~
chè egli chiude gli occhi davanti ad una real~
tà di cui noi siamo riflesso, interpreti e in
un certo senso anche promotori.
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Questo dibattito SI e svolto e si conclude
oggi al termine di una lunga azione determi~
natasi nel Paese, è stato, direi, sollecitato
nel Paese da un movimento assai vasto di
opinioni, di posizioni culturali, di confronti
ed anche di prese di posizione politiche di
cui certo dobbiamo tener conto e di cui mi
pare debba tener conto quella Democrazia
odSltiana, cui [si è riferito il senatore Fal-
cucci, che qui si è presentata con due volti:
quello proteso verso il futuro, che ha pro~
spettato ~l senatore Falcucci, e quelli o t'rOlppo
rivolto verso il passato, che ha presentato
il senatore Perrino. Ma a conforto della po-
sizione della collega Falcucci sta qui, ono-
revoli colleghi, la presa di posizione degli
amministratori della Democrazia cristiana
che, ovunque si è posto questo probema nel
quadro generale dei problemi dell'assisten-
za, sono stati concordi con un arco di forze
assai ampio nel chiedere modificazioni,
nuovi indirizzi legislativi e soprattutto prov-
vedimenti immedati ed urgenti.

Questa è la Democrazia cristiana con la
quale la nostra parte politica desidera con-
frontaIìsi ed intrecciare un dialogo al fine di
trovare delle posizioni positive nell'interesse
del Paese, non certo quella del senatore Per~
rino e non certo quella di coloro che vogliono
difendere ad oltranza chi, per come agisce
nel Paese, non è difendibile e chi non è difen~
dibile per i:l mO'do ~ senatore FakuiCoi, so-

no d'accordo con lei ~ in cui oggi si collo-
ca di fronte alla coscienza sociale e al tipo
di problemi che dobbiamo risolvere.

Non è più possibile difendere i vecchi
istituti, i vecchi metodi, i vecchi criteri, il
vecchio sistema istituzionale che presiede
l'assistenza chiedendo soltanto ammoderna-
menti e aggiustamenti o illudendosi, intro~
ducendo qualche rappresentante comunale
nei vecchi organi, di poter in qualche modo
democratizzare o localizzare l'azione di que-
sti istituti. Oggi siamo di fronte ad una
realtà diversa, ad un grado diverso di pro.
blemi, ad un contenuto diverso dell'azione
pubblica nel campo sociale: dobbiamo prov-
vedervi in modo completamente e radical-
mente diverso da quanto è stato fatto nel
passato.

Questo dibattito, perciò, rappresenta un
passo avanti di cui va dato merito a quel

movimento femminile, a quel movimento
degli amministratori locali, a quel movimen-
to sindacale che si sono imposti all'atten-
zione del Paese, che hanno richiamato il
Parlamento alla necessità di provvedere a
definire un indirizzo legislativo in questo
ramo del Parlamento e che ~ se mi è con-
sentito, onorevole Presidente, fare un rife-
rimento anche all'altro ramo del Parlamen~
to ~ ha fatto sì che nell'altro ramo del Par-
lamento venisse posto in discussione e ap-
provato quel disegno di legge sugli asili-nido
che si rende indispensabile non soltanto dal
punto di vista sociale ma anche dal punto
di vista economico generale.

Questo è il primo elemento che desidero
rimarcare. Al di là di questo vi è però un al-
tro punto fondamentale sul quale si è in-
centrata la nostra attenzione e sul quale ri-
tengo dobbiamo ritornare al di là della presa
di posizione del Senato e, me lo consenta
il Governo, al di là del quadro che ha espo-
sto l'onorevole Ministro dell'interno. Questo
punto è rappresentato dalla profonda modi-
ficazione nei rapporti istituzionali che si è
determinata nella vita del nostro Paese.

Onorevoli colleghi, desidero riferire il giu-
dizio ~ che non è di oggi, ma di circa 15
anni fa ~ di un emerita giudice della Corte
costituzionale a proposito dell'ONMI e del-
la sua possibilità di sopravvivere al tipo
di ordinamento che noi abbiamo.

L'opinione del giudice Papaldo allora era, nettamente contraria alla possibilità giuridi~
ca disopmvvivenza dell'ONMI. Qui non vo-
gliamo fare dello scandalismo o centrare, far
leva sugli aspetti patologici della situazione,
sugli aspetti drammatici, dolorosi, umani;
accanto ai quali possono anche essere giu-
stappasti elementi meritori. L'uomo opera
e fa anche del bene nonostante tutto. Que~
sto sistema opera: certo, fa anche delle co~
se buone. Ma la tendenza non è questa. E
soprattutto, nel momento in cui giudichiamo
in questa sede, che non è un «foro» ma è
un Assemblea politica, un Assemblea che ha
un carico di responsabilità notevoli nel de~
terminare la legislazione del nostro Paese,
il nostro giudizio deve esser.e prevalentemen-
te politico e giuridico.

L'ONMI come tale non ha possibilità di
essere conciliata con il nostro ordinamento;
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nè, onorevoli rappresentanti del Governo, ha
possibilità di essere conciliata col nostro or~
dinamento qualsiasi altra escogitazione for~
mulistica che possiamo oggi inventare per
reintrodurre nel nostro ordinamento non
quel pluralismo a cui faceva riferimento il

senatOl'e Falcuoci ma una specie di ésca~
motage rispetto alle istituzioni, rispetto ai
poteri pubblici.

Senatore Falcucci, il fascismo ha inventa~
to troppi enti strumentali e con questi ha
eluso il controllo politico, il controllo di le~
gittimità, il controllo giuridico dell'ammini~
strazione sulla sua politica. Tutto questo
passato deve essere spazzato via. Lo Stato
costituzionale non ha più bisogno, non deve
aver bisogno di enti strumentali per la sua
azione. La Costituzione ha definito chiara~
mente quali sono i soggetti giuridici attra~
verso cui il nostro ordinamento deve ope~
rare. Sono: lo Stato, le regioni, le province
e i comuni. Qualsiasi ente strumentale, Ise~
condario che per ragioni tecniche, funzio~
nali, efficientistiche oggi la tecnDcrazia ci
prQPone deve essere redsamente respinto
perchè è contrario alla democmzia. Effiden~
za e vicinanza con le collettività e le comuni~
tà oggi significano semplicemente controllo
democratico, r'es;ponsabilità dei cittadini at~
traverso i propri organi elettivi, possibilità
di dare potere reale e pieno agli ongallli elet~
tivi di eSp'liicare le funzioni statua:li che il
nostro ordinamento :IDro assegna.

Mi perdoni questa accalorata sottolinea~
tura, senatore Falcucci, ma quando sento
parlare del fatto rivoluzionario delle unità
sanitarie locali, quando sento parlare deIJa
specie di taumaturgica possibilità di risol~
vere i problemi del coordinamento e della
vicinanza con la famiglia, con il soggetto da
assistere, di questa unità di servizio sociale
e così via (tutti organismi che enucleano
dalla comunità funzioni che sono tipiche,
esclusive, delicate prerogative della comunità
e dei propri rappresentanti) evidentemente
ho delle riserve di fondo verso questa conce~
zione del pluralismo. Pluralismo deve signi~
ficare possibilità di tutti i soggetti e prima
di tutto del cittadino di esplicare libera~
mene all'interno della comunità la sua ini~
ziativa; ma deve significare anche, nell'ambi~

to di un ordinamento pubblico, la possibili~
tà di tutti i soggetti pubblici, statali di espli~
care pienamente le loro attribuzioni, e prima
di tutto ~ sono d'accordo con lei ~ di

quel soggetto fondamentale che è il comune,
cioè la comunità fatta Stato, la comunità
su cui si impianta il nostro ordinamento
pubblico.

Dicevo che questo indirizzo è ancora mol~
to lontano, onorevoli colleghi ~ lasciateme~

lo dire ~ dal vostro ordine del giorno, mol~
to lontano soprattutto dalle dichiarazioni
del Governo.

Che cosa si dovrebbe fare in questo cam~
po? L'onorevole Ministro lo ha detto; però
lo ha detto, come al solito, senza mettere
il punto esclamativo. Ora, ogni frase ha bi~
sogno della sua punteggiatura.

Quello che è essenziale in questo dibattito,
secondo me, e quello che dà sostanza e luce
a quest' ordine del giorno sono gli impegni e
le scadenze in relazione a impegni già as~
sunti e legislativamente operanti. Primo, sul
piano dell'assistenza sanitaria e della bene-
ficenza esiste ~ non è possibile nasconderlo
al Senato perchè è noto all'intera opinione
pubblica del Paese ~ un profondo contra~

sto all'interno del Governo tra i Ministri re~
sponsabili di questi settori e ill Ministro per
l'attuazione dell'ordinamento regionale. Vi è
un contrasto che è diventato pubblico sulla
priorità delle cosiddette leggi~quadro o me~
glio delle leggi riformatrici rispetto ai decre-
ti di trasferimento delle attuali funzioni sta-
tali in queste materie agli organismi regio-
nali, agli enti regionali, alle regioni. Vi è
questo contrasto, tanto è vero che dei dieci
decreti che sono già stati predisposti dal
Ministro per l'attuazione dell'ordinamento
regionale soltanto tre sono stati diramati
alle regioni e nessuno di questi decreti in~
teressa questa materia così scottante, così
preoccupante, così vicina al cuore dei Mini-
stri che ci hanno parlato, così urgente ad
essere messa sul piano legislativo come di-
mostrano le dichiarazioni che sono state qui
rese e la situazione che vi è nel nostro Pae~
se. Nessuno di questi provvedimenti è in cor~
so. Perchè? Perchè il decreto sull'assistenza
non è stato diramato? Perchè i decreti sui
trasferimenti della sanità non sono stati
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diramati? Queste sono cose precise, punti
che evidentemente se chiariti danno all'or-
dine del giorno che alcuni onorevoli colle-
ghi credo della maggioranza governativa
hanno sottoscritto un certo significato, una
certa portata.

Secondo; io sono d'accordo con i colleghi
che hanno richiamato l'articolo 17 della leg-
ge 281; in partilOolare, mi pare, la ha fatta
puntualmente nella sua relazione, in parte
di carattere burocratka-ministeriale e in
pante inveoe di carattere palitica-mini:steria-
le, l'onarevale Ministro dell'interna. Questa
è il punta: questi decreti saranna diramati
e quale sarà il lara contenuto? In particala-
re, senatore Palcuod, è questo il nada al
pettine: i decreti affranteranno il prable-
ma degli enti nazianali? Si è detta che que-
sti decreti saranno fatti secanda la spirito
dell'articala 17 della legge finanziaria. Ma
questa articolo nan impegna il Governa a
trasferire sala le funzioni ministeriali nel
campo delle materie indicate all'articalo 117
della Costituzione, impegna a trasferire le
funziani statali camplessive, quindi quelle
proprie dell'amministraziane diretta della
Stata, quelle che l'amministrazione della
Stata ha ritenuta nel tempa di attribuire a
enti strumentali; impegna a trasferire tutte
queste funziani alle regiani e su questo pun-
to evidentemente cade tutta :la discussiane
e si incentra tutto il problema.

Cancludendo perciò, seconda me, l'ordine
del giarna nan può essel1e aooettata oame
tale. In questa mamento non passiama che
esprimere un'astensiane molto critica can-
siderando positivo il ricanoscimenta che si
fa in quest'ordine del giarno della necessità
di sciagliere l'Opera nazianale maternità e
infanzia, consideranda positiva l'impegna che
il Senato esprime nei canfronti del Gaverna
perchè presenti una legge generale di rifor-
ma, ma ancara una volta dimastranda, can
questo nostro vata di astensiane, fiducia
verso l'Assemblea e versa la sua autorità, ri-
volgendo un richiama seria e una sattalinea-
tura seria nei canfronti del Gaverna sulla
indispensabilità di mantenere questa impe-
gno e di fare finalmente can gli strumenti
che ha a dispasiziane i trasferimenti delle
funzioni e, con l'iniziativa legislativa che gli

campete, la praposta di legge di rifarma in-
diSipensabile in questa campo, dando al Go-
verna la possibilità di dimostrare al Parla-
mento che veramente gli impegni che assume
in quest'Aula li vuole mantenere, li sa man-
tenere, e sa dare al Paese la risposta che il
Paese stessa attende. (Applausi dall'estrema
sinistra).

O S S I C I N I . Domando di parlare
per dichiarazione di vata.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* O S S I C I N I . Ci sano stati in questa
dibattita, nelle dichiarazioni del Governo e
infine nell' ordine del giorno che ci viene
proposto delle profonde differenze che già
sono state sottolineate. Parlerò brevemente,
compensando eventualmente anche altri che
meno brevemente hanno parlato, ma dirò
alcune cose che sostanziano l'atteggiamento
che il mio Gruppo prenderà.

Non è per fare dell'ironia: dopo aver let-
to quest'ordine del giorno ero incerto se
chiamarlo delle attese parallele o delle atte-
se convergenti, ma era pur sempre un ordi-
ne del giorno deIJe attese. Se vogliamo esse-
re ottimisti forse saranno solo convergenti
queste attese. in quanto si sarà trovato un
minimo denominatore comune: stiamo però
sempre votando su delle attese e ~ se mi è
permesso un riferimento a cose vissute an-
che in questa legislatura ~ non potevo non

ritrovare in questo ordine del giorno, con
un misto tra soddisfazione e tristezza, tutti
p:li elementi che furono introdotti in un or-
dine del giorno che presentai a nome del
mio Grunpo daJl'inizio di Questa legislatura
in Cammissiane sanità. e che fu accettata
dal Gaverno come raccomandazione, ,ossia
in modo talmente vincolante che non patetti
rtiscuterlo in Aula nerchè era stato accetta-
to dal Gaverna Ciò avvenne all'inizia del1a
leqislatnra. ma nuna di C1ueJl'ordine del giar-
na che Dure fu accettato. è stata tradatta
in aperatività. nessuna lep'o:e-auadro. nes-
<;una iniziativa ne è òerivata: enrmre esso

f'rR <;t8to accettato alJ'nnanimità e il mini-
<;tro Rinamonti aveva dichiarata che era
estremamente urgente tradurla in atto.
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Allora la mia soddisfazione si tramuta in
tristezza e anche in grave preoccupazione, e
in grave preoccupazione si tramuta anche
la mia meditazione su questo problema. Se,
non potendola disgiungere da quella di se~
natore, tengo conto anche della mia espe~
rienza di professionista, di tecnico dell'assi-
stenza, di persona che da tanti anni si occu-
pa, nei suoi limiti, di queste cose ed anche
delle strutture operative, ne deduco che non
possiamo più aspettare neanche pochi gior-
ni perchè si tratta della sofferenza di bam-
bini, di bambini che non vengono curati,
che stanno nei manicomi ~ e i manicomi
sono quello che sono ~ che non hanno as-
sistenza, che stanno in istituti che fanno ter-
rore, ed ogni giorno ed ogni ora che vi ri-
mangono pesano sulla nostra coscienza.

Parliamo di leggi~quadro, ma sono due
anni e mezzo che quell'ordine del giorno è
stato approvato dalla maggioranza e i bam-
bini sono sempre lì, senza che sia stato fat~
to niente. Non è possibile andare avanti.

Noi ci asterremo perchè vogliamo dare un
contributo, vogliamo collocarci su una li-
nea positiva. Ma bisogna agire, non parlare
soltanto, perchè i problemi sono drammatici.
Non possiamo nasconderci dietro il dito
delle recriminazioni o dello scarico di re-
sponsabilità. Abbiamo assistito a scarichi di
responsabilità di ministeri sulla stampa e
nei dibattiti pubblici che non sono possiibi1i.

Le responsabilità sono del Ministero, de-
gli enti, di tutti. Ciascuno ha le sue, e non
c'è nessuno che non abbia responsabilità,
compresi noi che siamo qui da tre anni sen-
za aver varato una legge che si rispetti in
questo settore. Questo va detto seriamente,
assumendoci le nostre responsabilità, altri~
menti in coscienza non potremo guardare in
faccia questi bambini che non curiamo, che
trascuriamo e che lasciamo in condizioni ve~
ramente vergognose.

'È: un problema grave. Facciamo pure le
leggi~quadro, ma siano leggi fatte seriamen-
te e rapidamente, e non mi dite, anche se so~
no legislatore da poco, che ci vuole tanto
'per fare questa legge~quadro. Ma non è ve-
ro! Se tutto il tempo che abbiamo dedicato
a rileggere, a chiosare, a polemizzare su
questi ordini del giorno la maggioranza

l'avesse dedicato a fare qualche cosa di im-
mediato, che potesse dare qualche piccolo
spiraglio di speranza e qualche possibilità di
utilizzazione, avremmo già fatto un passo
avanti. Discutiamo di cose che dobbiamo fa-
re e non facciamo le cose che discutiamo;
questo è il grosso problema.

Bid allora 'vi dico: non è vero che ci
vogliono mesi per affrontare problemi che
da 25 anni stiamo discutendo e che i tecnici
hanno già praticamente risolto. Non ci vo-
gliono mesi; ma dobbiamo tener conto del
lavoro dei tecnici e valutarlo in termini poli-
tici. Ho sentito parlare qui delle classi diffe-
renziali; certo sono tutti d'accordo su cer-
te cose...

F A L C U C C I FRA N C A. I tecnici le
hanno proposte a suo tempo...

G A T T O S I M O N E . La Commissione
ministeriale ha terminato i suoi lavori nel
dicembre del 1966!

OS S I C I N I. Senatore 'Fakucci, io ho
apprezzato il suo intervento, ma faccio del-
le notazioni precise che ci fanno andare lon-
tano. Lo sa quando i tecnici hanno risolto il
problema della riforma psichiatrica? Nel
1946 a Venezia ~ io ero presente ~ c'era
già la legge-,quadro della ,psichiatria ita-
liana...

F A L C U C C I FRA N C A . Ma non
le classi differenziali...

O S S I C I N I . Adesso ho fatto un ac-
cenno molto breve a questo problema; ma
io parlo dell'assistenza psichiatrica ai bam-
bini. I bambini stanno ancora nei reparti ma-
nicomiali in molte province e in molte re-
gioni! Lei sa benissimo come sono struttura-
ti i ricoveri, lei sa benissimo quanti centri
medico-psico-pedagogici ci 'sono in I:taHa. Il
problema è drammatico e grave e noi pos-
siamo fare qualche cosa. Non discuto sul fat-
to che ci sono delle difficoltà; oltre tutto, co-
me tecnico, queste difficoltà le conosco be-
nissimo. Però dico che abbiamo la possibili~
tà di risolvere con la massima rapidità al-
cuni punti nodali. Non è che dobbiamo risol-
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vere tutto all'istante, ma non possiamo nean~
che rinviare tutto.

Qui leggo giustamente dei riferimenti

a quella riforma sanitaria sulla quale tanto
ria tempo volse, cioè sulla quale non sappia~
ma molto bene quello che si riuscirà a fare
per quanto riguarda l'assistenza. Ma ci so~
no alcune cose che si possono fare immedia~
tamente; e dobbiamo metterei tutti d'accor-
do per farle subito. Io stesso ho presentato
un disegno di legge che affrona alcuni pro-
blemi dell'assistenza medico-psico-pedagogi-
ca che sono urgenti. Non è vero che per ap-
plicare queste misure bisogna aspettare la
kgge-quadro! Molte di esse ,si :possono anche
fare subito. Questo già permetterebbe un
minimo di respiro nell'assistenza psicologi-
ca, pedagogica e medica italiana.

Ripeto, non vorrei che questo mio inter-
vento, che si conclude con una astensione,
cioè con una posizione che è tutt'altro che
demagogica, con un atteggiamento che è evi-
dentemente di fiducia e di speranza, sembras-
se troppo accorato; ma io sento questa re-
sponsabilità personale che va al di là di que~
sto ente o di quella polemica, ed è una re~
sponsabilità grave. Ogni volta che ho parla-
to in quest'Aula in sede di bilancio ha sem~
pre detto le stesse cose; voi mi avete applau-
dito ma non si è fatto niente. Ed allora
vi diao: sì, posso anche dive ohe quest'o[1di-
ne del giorno è un punto di base per andare
avanti; ma o andiamo avanti rapidamente o
le nostre responsabilità saranno così gravi
che ci ricadranno sulla testa e ciascuno ne
dovrà rispondere al Parlamento, al Paese e
a bambini che abbiamo trascurato in modo
veramente ignobile. Grazie. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

FER R O N I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R O N I. Parlerò brevissimamen-
te, onorevole Presidente e onorevoli colle~
ghi perchè, pur avendo parlato già abba-
stanza brevemente nell'intervento preceden~
te, come firmatario dell' ordine del giorno
per il mio Gruppo (che è notevolmente as-
sente...) (ilarità; interruzione del senatore

Antonino Maccarrone)... debbo, per debito
verso la mia coscienza, fare una precisazio-
ne, che vale anche, direi, come apprezza~
mento e ringraziamento ai colleghi di parte
comun1sta, ai oolleghi indipendenH per i,llo~
l'O voto di astensione e ai liberaLi per JrlllOiro
voto a favOire. Il risultato di que1sta votazione
ha un significato che conta, che pesa.

Non illustrerò l'ordine del giorno, è ov-
vio, ma mi limito a precisare che il punto
b) dello ste,sso è stato formulato e da me
aocolto in questo spirito: laddove diee:
«provvede a trasferire i compiti, le funzio~
ni e i mezzi finanziari relativi dall'ONMI e
da quegli altri enti assistenziali nazionali
per i quali dò sÌJa possibile... », intendo
ben chiaramente afferma1re che il prO'blema
dell'ONMI non può essere inteso come ile~
gato al problema di tutti gli altlìi>enti assi~
stenzÌJali ma è i1'ONMI che, non per ragiani
punÌJtive, 'l'ipeto anCOirauna volta, pel'chè noi
nOin s:iamo cantro qualouno ma per fare
qualche ,oosa a favore di tutti, è ,l'ONMI che
deve essere presa in considerazione, se è
possibile subÌJto. Ben vengano poi gli altri
enti, ma pDima l'ONMI.

Ci tenevo a fare questa dkh:ùalmziOine per
le responsabilità future che derivano a tut~
ti ifirmatari di quest'ordine del giomloed
a tutti i colleghi di quest'Aula nei confron~
ti delle parole contenute in questo docu~
mento.

È vero, collega Ossicini: una volta dissi
per ischerzo che vorrei sapere dove è il d-
mitero degli ordini del giorno, in quale pun~
to sia nasoosto, per portare ogni tanto un
fiore ai molti ordini del giornO' che ~ì ,s,onose~
polti. Però so anch'1 che le parole contano, le
parole pesano, le parole restano; e le parole
che noi oggi approviamo in quest'ordine del
giorno, la vostra stessa astensione, ac-
qui1stano un pesa propI1ilO perchè die-
tro a noi c'è quella esigenza pap,olare
che, come dicevo a conclusione del mio ill1-
tervento, non ,si può più eludere; che è UiIla
esigenza di civiltà rispetto alla quale il no~
str,o dovere, irl dovere di tutti, è di rendere
operante l'ordine del giorno.

Concludo, signor Presidente, onorevoli col-
leghI, riparando ad una ,omissione del mio iill~
tervento pI'ecedente. Ritengo che, risalto, al-
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meno ndle ,enun!CÌazioni e spero nella real!tà,
questo problema degli asili~nido, dovl1emo fra
non molto pO'l're la nostra attenzione sulla
Scuola Matel1na la cui esistenza è a mio pa~
rel1e, cO'mplementare agli asiH.

Abbiamo votato una legge, la legge n. 444
del marzo 1968: quella legge ha consentÌito
l'istituzione di 3.060 sezioni: di scuola mater~
na di Stato e, con provvedimento di nor~
malie amministrazione di altre 1.750 sez,ionl.
E siamo al 1971. Complessivamente la scuo~
la mat'ema di Stato ha 4.810 sezioni contro
39.888 ,sezioni di scuola privata. I bambini
della scuola materna di Stato sono 47.2S0;
i bambin~ della scuO'la pI'ivata sono 1.407.S42.

Non voglio intl10durre un discor,so su que~
Sito tema poichè penso che da queste cifre
scatudsce spontanea l'esigenza di portaire
avanti ,la legge istitutiva della Scuola Ma~
teI1na di Stato, che non può essere la legge
asfittica che ci! porterà, cO'n questo ritmo,
sì 'e no fra quarant'anni alla soluzione del
problema. Mi 'Sono limitato a queste poche
parole e cifre, solo per ricordare che H pro~
blema è aperto.

Così ho conduso. Ringrazio signor Presi~
dente, del tempo che mi è stato concesso.
(Applausi dalla sinistra e dall' estrema si~
nistra ).

M A S C I A L E . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E . Signor Presidente, an~
zitutto per smentire il collega Ferroni il
quale ha volutamente fatto una omissione, e
poi per dichiarare l'astensione del Gruppo
del PSIUP anche se questa astensione non è
dovuta al fatto che r ordine del IgioI'no non
ci soddisfa in pieno, ma per le poche cose
buone che sono venute fuori dalle precisa~
zioni del sottosegretario La Penna e del Mi~
nistro dell'interno.

C O P P O. Domando di parlare per di~
chìarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C O P P O . Onorevole Presidente, l'ordi~
ne del giorno rappresenta una posizione mol~
to chiara per quanto riguarda la Democra~
zia cristiana: c'è una volontà meditata e re~
sponsabile di riforma.

Così come nella materia della sanità ~ e
mi consenta l'onorevole Sottosegreta,rio di
sollecitare in questa sede il Governo a pre~
sentare al Parlamento il relativo provvedi~
mento, chiudendo le Ipolemiche che sono an~
date fin troppo Iper le lunghe ~ è contenuta
la volontà di dare strutture e contenuti nuovi
a un servizio generale di ,protezione sanitaria
della nostra collettività nazionale, noi oggi ,ri~
teniamo utile prendere in esame tutta la ma~
teria dell'assistenza con una chiara volontà
di volgerla al servizio di tutta la collettività
nazionale.

Non più beneficenza, non più assistenza al
mero indigente ma presidio certo per i biso~
gni insorgenti all'uomo, alla sua famiglia,
ai suoi figli. È tempo quindi, da un lato, che
il Governo provveda al più presto secondo la
Costituzione e le nostre decisioni a decentra~
re alle regioni ciò che è di loro competenza
operativa nei settori dell'assistenza e, dal~

l'altro lato, di presentare un progetto di
legge~quadro che riordini, innovi, unifichi

l'assi'stenza e dia chiarezza nelle norme e
negli strumenti ad un settore di tanta deli~
catezza e di tanta essenzialità. È questo il
tema sostanziale della discussione di oggi.

Raccomandiamo al Governo che la legge~
quadro vada ad individuare strutture opera-
tive ~nelle che superino le attuali e soprat~
tutto le esaltino nel rendimento; che realizzi
decentramento e funzionalità, ma anche
omogeneità di prestazioni, evitando di crea~
re livelli assistenziali differenziati nel Pae~
se e carenti proprio là dove il bisogno è pre~
valente. Mi riferisco in particolare al Sud
e alle Isole.

In questa logica mi sia consentito dichia~
rare senza velleitari giustizialismi, senza giu-
dizi affrettati e per questo motÌ<vo soslPetti,
che noi vediamo l'opportunità di sciogliere
gli enti che sino ad oggi hanno operato con
maggiore o minore successo ed operano, con
difficoltà molte volte a loro non imputabili,
per sostituirli più proficuamente con una
nuova efficiente e pensata struttura.
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Ciò, ,per chiarezza, vale anche ,per l'ONMI,
l'attività della quale deve trovare nella nuo-
va realtà della legge~quadro la possibilità di
mezzi e di strutture per il soddisfacimento
di una domanda sempre più larga che oggi
l'ONMI cerca, nei suoi limiti, di soddisfare.

Mi spiace che ci sia soltanto il sottosegre-
tario La Penna, che comunque crebÌ.o potrà
essere interprete del mio pensiero presso il
Governo, ma sono altre le orecchie alle qua~
li mi rivolgo. Ebbene, :mi ,consenta il Go-
verno di dire che deve avere per questi en-
ti assistenziali, ONMI per prima, il dovere
di vigilarli, di controllarli, di vedere se sono
coerenti nella loro azione alle loro carte isti-
tutive; ma anche il dovere di prendere in
tempo i provvedimenti necessari, prima che
le situazioni regrediscano, degenerino, e tem-
pestivamente porti al Parlamento le richie-
ste, soprattutto di carattere finanziario, che
sono spesso necessarie.

Credo che questo dovere di vigilare e di
seguire la gestione sia uno dei fatti da sotto-
lineare in una discussione come questa. Val-
ga anche l'esigenza, per concludere, che que-
sti capitoli di spesa che si riferiscono alla
assistenza trovino il loro spazio nella pro-
grammazione nazionale in modo che il Pae-
se, che si rinnova, che in mezzo a tante dif-
ficoltà avanza, che tende a stringersi sempre
più e ad allinearsi nel consorzio dei Paesi
civili, dia ai suoi cittadini la certezza di
protezione, la sicurezza di trovare nel mo-
mento del bisogno solidarietà umana e strut-
ture efficienti. (Vivissimi applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E . Poichè nessun al-
tro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, si dia nuovamente lettura della mozio-
ne n. 38, presentata dal senatore Tomassini
e da altri senatori.

G E R M A N Ò , Segretario:

TOMASSINI, VALORI, DI PRISCO, MEN-
CHlNiELLI, LI VIGNI, PREZIOSI, ALBA-
REl.JLO, NAl.JDINI. ~ Il Senato,.

rilevato che l'a,ssi'stenza per i bambini
subnolìmali, come vi,ene oggi .praticata, non

è r,ispondente alle finalità i,stituzionali e non
è organizzata secondo le più moderne tecni-
che terapeutiche;

rilevato, altresì, che molti degli istituti
esistenti hanno sede in veochi edifici e sono
privi dei più elementari servizi e che manca
in essi un pelisona]e idoneo per preparazione
cultumle e Ispecializzata nel Icampo medico-
p'sko~pedagogko, indispensabile per il con-
seguimento dei fini principali dell'assisten-
za, e doè la cura ed il recupero del bam-
bino assi,stito;

considerato, dopo i gravi fatti verifica-
tisi in akuni istituti privati, ,che il tratta-
mento pratkato è contrario ad ogni norma
etica e morale, prima ancora che sdentifica;

ritenuto che l'ass~stenza all'inabile ed al
minorato è un dovere sancito neU'artkolo 38
della Carta costituzionale, la quale riconosce
agli inabili ed ai minorati il diritto all'edu-
cazione ed all'avviamento professionale, e
che, ciò nonostante, vige ancora un si,stema
ispirato ad una <conoezione <custodialistica
ed asilare, il cui scopo è quelilo di emargi-
nare e non di ,curare i minorati,

impegna H Governo:

1) a predi,sporre una radkale riforma
del,sistema assistenziaIe ,che ,sia fondata sul-
le più moderne concezioni nel campo tera-
peutieo e profilattico;

2) a provvedere, con urgenza, aHa ri-
strutturazione degli istituti esistenti con la
costruzione di nuove sedi idonee a creare
condizioni ambientali che favoriscano il rpro-
cesso:deducativo deirkover.a:ti;

3) a di,sporre che ogni istituto, pubblico
e pri,vato, sia fornito ,di personale idoneo,
specializzato nelle tecnkhe terapeutiche, in
psicologia e in psicopatologia dell'età evo-
lutiva, no:nchè di un adeguato numero di
educatori;

4) a stabilhre che tutti gli enti privati
siano affidati alle Ammi,nistrazioni provin-
ciali che li gestiscano direttamente, con con-
gruo contributo dello Stato, sotto la vigi-
lanza degli organi sanitari. (moz. - 38)
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P RES I D E N T E . Metto ai voti la
mozione n. 38. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano.

Non è approvata.

Si dia ora nuovamente lettura della mo-
zione n. 87, presentata dal senatore Simone
Gatto e da altri senatori.

G E R M A N O , Segretario:

GATTO Simone, OSSICINI, PARRI, ALBA-
NI, ANDERLINI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, GALANTE GARRONE, BONAZZI. ~

Il Senato,

valutata nei suoi molteplici aspetti la
necessità di un'organica e radicale riforma
dell'assistenza all'infanzia nel nostro Pae-
se, messa sempre più in evidenza dalle gra-
vi carenze denunziate dal Parlamento, dal-
la Magistratura e dalla stampa;

considerato che le responsabilità messe
in luce in questi ultimi tempi investono
non solo gli organi dell'ONMI, ma anche
quelli dei Ministeri dell'interno e della sa-
nità;

tenuto conto che la riforma dell'ordi-
namento statale, concretatasi nell'istituzione
delle Regioni, e la preannunziata riforma
sanitaria pongono ormai la soluzione del
problema in modo impegnativo ed in forme
tali da non poter essere ulteriormente eluse,

impegna il Governo:

a dare .attuazione al decentramento del-
le attività assistenziali alle Regioni ed agli
Enti locali, sulla base di princìpi necessaria-
mente innova tori che diano a tutti il massi-
mo di garanzia dei diritti sanciti nella Costi-
tuzione e siano elementi di un efficiente e
moderno intervento, dal punto di vista bio-
logico, sanitario ed educativo;

a presentare al Parlamento, senza ulte-
riori e pregiudizievoli indugi, l'annunziato
progetto di istituzione del Servizio sanitario
nazionale, che ne suoi organismi di base,
costituiti dalle unità sanitarie locali, dovrà
comprendere ogni attività di medicina pre-
ventiva e sociale per l'infanzia, quali i con-

sultari materni,;pediatr1ci e psicopeclagogid,
i servizi di medicina scolastica e quelli di
riabilitazione dei minorati fisici e psichici.
(moz. - 87)

P RES I D E N T E . Metto ai voti la
mozione n. 87. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvata.

Si dia ora nuovamente lettura dell' ordine
del giorno presentato dal senatore Pinto e
da altri senatori.

G E R M A NO , Segretario:

Il Senato,

preso atto degli orientamenti emersi
dall'odierno dibattito che integra e comple-
ta gli orientamenti di dibattiti precedenti in
ordine ai problemi dell'assistenza all'infan-
zia e nell'osserv:amza agli articoli 3, 30, 31,
32, 37, 38 e 117 della Costituzione

impegna il Governo:

1) a presentare in tempo utile, per con-
sentirl1'e l'esame parlamentar,e prima della
fine dell'anno in corso, una legge quadro sul-
l'assistenza che:

a) consenta alle Regioni, in rapporto
all'obbligo di solidarietà nazionale, di realiz-
zare una decentrata efficiente qualifioatare-
te di prestazione;

b) provveda a trasferire i compiti, le
funzioni ed i mezzi finanziari relativi dal-
l'ONMI e da quegli altri enti assistenziali
nazionali per i :quali ciò sia possibile, nella
salvaguardia dei diritti aoquishi dal per-
sonale;

2) a dare altresì urgente attuazione al-
le norme sul decentramento aUe Regioni e
agli Enti locali delle funzioni relative aHa
sanità e all'assistenza di spettanza regionale
secondo il dettato costituzionale;

3) ad accelemre la presentazione del di-
segno di legge di riforma sanitaria nel qua-
dro della quale dovrà essere sviluppata la
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azione di medicina preventiva con particola~
re riferimento alle madri ed ai bambini;

4) nell'attesa della riforma globale del-
l'assistenza di cui al punto 1), ad intensifica
re l'azione di vigilanza sugli Enti di assisten~
za all'infanzia, uti'lizzando eI1esponsabiliz-
zando gli organi di controllo locale;

5) a inserire nel secOlndo piano quin~
quennale, di prossima emanazione, un preci~
so e graduale disegno, insieme a carrispetti~
vi e adeguati impegni, per assicurare un rea~
le sviluppa dei servizi di prateziOlne sanitaria
e sociale nel quadro della solidarietà che po~
stula esigenze di priar.ità a favore delle re.
gioni e delle zone mena fa~arite.

PINTO, DINDO, FERRONI e PERRINO

P RES I D E N T E . Metta ai voti que-
st'ardine del giorno, accettato dal Gaverna.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

E approvato.

Avverto che, essenda esauriti gli argomen~
ti posti all'ordine del giorno, la seduta PoI-
meridkma, indetta per le O'l'e 16,30, non avrà
più [luogo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N Ò , Segretario:

BERGAMASCO, D'ANDREA, BONALDI. ~

Al Ministro della difesa. ~ Per sapere se ri-
sponde al vero la natizia dell' espulsione da
Malta del comandante della flotta NATO, am-
miraglio Birindelli.

Nel casa in cui la notizia davesse rispan-
dere a verità, si chiede quali misure il Mi-
nistero abbia immediatamente adattata e
quali pravvedimenti il Governa della Re~
pubblica vorrà assumere. (int. al'. ~ 2426)

FRANZA. ~ Al Mi11istro della pubblica
istruzione. ~ (Già into scr. . 5394) (int. or. -
2427)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

FADA. ~ Ai Mimstri della sanità, dell'agri~
coltura e delle foreste e dell'industria, del
commercio ~ dell'artigianato. ~ Per canosce~

re se, perduranda ill verificarsi di casi 1U1t~
tuosi nel campa umano e le stragi di sel-
vaggina stanziale e migratoria nel campa
faunistica, in dipendenza dell'impiego di an~
tilparassitari di alta tassicità, a base di este-
ri fosforiCI, qua1i, ad esempia, «parathian »
e « tep », nella difesa fitosanitaria deHe col.
tivaziani, nan ritengano urgente ed indero~
gabile:

a) nan ammettere a registrazione, fra i
presìdi medioi per l'agricdltura, antipa:ralssi~
tari aventi a base i princìpi attivi soprain~
dicati;

b) previa un congma lasso di tempa, per
dare moda all'industria ed al cammercio di
,esitare le scorte esistenti, vietare drastilCa~
mente la fabbrkaziane, il commeI1cio e l'im-
piega di qualsiasi prodatta che abbia un con~
tenuto dei princìpi attivi in quelstione.

L'attuazione di quanto sapra richiesta, ol~
tre a nOln compromettere le esigenze della
d~fesa delle coltivazioni ~ la quaJle patreb~
be proficuamente essere cOlnseguita con rim~
piega di prodatti fungibili, già in cammer-
cia, anche ~ base di esteri fosforici, mena
virulenti, ma di pari efficacia di quelli dei
quali si chiede il divieto ~ nOln comparta,

altresì, alcun danno per l'industria naziona-
le interes~a:ta, data che, non diversificando
i sistemi di produzione e di lavamzione, non
r1chiede rioonve11sione ddle aziende. (int.

SCI'. - 5403)

ALESSANDRINI. ~ Ai Ministri dei la~
vari pubblici, degli affari esteri e della sa~
nità. ~ Per canascere se siano al carrente
del progressiva inquinamenta delle acque
del Laga Maggiore, denvante dai hquami de~
gli agglamerati urbani italiani e svizzeri del~
la fascia castiera ed anche, in misura na~
tevale, dagli scarichi industriali, <carne de~
nunciata recentemente ad Angera (Varese)
da 287 cittadini.
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In occasione del dibattito svoItosi sul~
l'argomento ad Angera, il preoccupante rpro~
blema è stato esruminato nei \Ilari aSlPetti e
tutte le Icompetenti autorità, sia locali che
nazionali, sono state soUecitate ad interve~
nire e£ficacemente, prima che sia troppo
tardi, per evitare IiI peggio.

L'interrogante 'richiama, inoltre, l'atten~
zione dei Ministri competenti sulle acque
inquinate provenienti dal Ceresio (lago di
Lugano), aoque defluenti, attraver,so il fiu~
me Tresa, nel Lago IMaggiore, e chiede, per~
tanto, di essere 'rnformato circa l'azione svol~
ta dal nostro Paese nei confronti deUa con~
finante Confederazione dvetica per discipli~
nare gli scarichi inquinanti provenienti dal
suo territorio. (int. sa. ~ 5404)

FORMICA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro senza portafoglio
per la riforma della pubblica amministra~
zione. ~ Per conoscere le ragioni per le qua~
li, a distanza di oltrè cinque mesi dalla pub~
blicazione della legge 28 ottobre 1970, n. 775,
sul riordinamento ed il riassetto delle Am-
ministrazioni e dei dipendenti dello Stato,
non sia stato provveduto, da parte delle re~
lative Amministrazioni, alla pratica applica~
zionedel1e InOI'lne previste dall'articolo 25 ~

terzo comma ~ per il passaggio alla catego~
ria corrispondente al titolo di studioposse~
duto ed aHe mrunsioni svol te del personale
statale di ruolo, comunque assunto e deno~
minato, e ciò in osservanza anche all'inter~
pretazione data al predetto articolo dal Se~
nato della Repubblica ed accettata dal Go~
verno con l'ordine del giorno n. 11 del 23 ot~
tobre 1970.

Si rammenta che, ove tale interpretazione
non avesse quel seguito auspicato, con !'im-
pegno, chiesto dal Senato ed accolto dal Go~
verno, di comprendere nel personale comun-
que assunto e denominato anche il persona~
le di ruolo comunque assunto, si verrebbe a
verificare una grave sperequazione nei con~
fronti di tale personale che si vedrebbe sca-
valcato nella carriera dal personale operaio
di ruolo (legge 5 marzo 1961, n. 90}~ al qua~
le, in base al quinto comma del già citato ar~
ticolo 25, sono estese tali facilitazioni ~ e dal
personalf )on di ruolo che non ha mai par-
tecipato ad alcun concorso. (int. SCI'. ~ 5405)

TEDESCO Giglia, CAVALLI, FERMARIEb
LO, SALATI. ~ A1Ministro delle poste e del- .

le telecomunicazioni: .~ Per conoscere 'se in-
tenda porre allo studio ed attuare ,ineoessari.
provvedimenti per una congrua riduzi(!)lledel .

canonedelevisivo a beneficio dei pubblici
esercizi siti in zone. dispopolarnento" .segna-
tamente montane e del Mezzogiorno, stanti le
modestissime entrate dei medesimi e le con~
seguenti difficoltà in cuLversano. (int. SCI'. ~

5406)

UMaNI. ~ Al Ministro del turismo e del-
lo spettacolo. ~ Per. sapere se non' crede

di dover disporre perchè, ai sensi del setti-
mo comma dell'artkol031 ddla legge 4 no~
vembre 1965, n. 1213, sia concessa, a chi l'ha
richiesta, l'autorizzaZJione aid aiPI1ire saleI1i~
servate esdusivamente alla proiezlione di film
prodotti per ragazzi.

Non pare aQl'interrogante motivo nJè vali-
do nè legittimo quello in base al quale si
è finora tenuta sospesa la concessione nei
confl'onti dei richiedenti, e cioè ché la pro~
du~ione annua di film per ragazzi, avente i
requisiti di cui alll'artiiColo 16 dellasopFad.'
tata 1egge, è assai esigua. (int. scr. ~5407)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 30 giugno 1971

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica mercoledì 30
giugno, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge ,del decreto-Jegge
12 maggio, 1971,.n. 249,'recante modifica-
zioni al regime fiscale.. di alcuni prodotti
petroliferi (1770) (Approvato dalla Came. .

ra dei deputati).

La seduta è tolta (ore 16,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




